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CRISTOFORO RIDOLFI • 

Sino dal primo giorno, in cui Voi 
faceste anche agli altri palese la sag- 
gia risoluzione , che da gran tempo 
nudrivate secretamente nell* animo * 
di vestir abito religioso in cotesto 
ragguardevolissimo Monastero , io 
proposi meco medesimo di darvi a 
a tempo opportuno un qualche sen- 
sibile contrassegno della sincera alle- 
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grezza , di che l'atto vostro magna- 
nimo avea riempiuto in maraviglioso 
modo il mio spirito • A concepirlo 
poi un tale proponimento assai di 
leggieri m* indusse questo ben giù- 
sto riflesso ; che essendo Voi una 
eletta porzione dell' onorata Fami- 
glia , alla quale tutte ho io obbliga- 
te da molti anni le mie letterarie 
fatiche nel tanto a me grato impie- 
go di precettor degli egregi ora già 
adulti suoi figli , avevate Voi pur 
diritto su quella parte del quotidiano 
mio studio , che dovuta non è aff 
istruzione di quello d'essi, che aven- 
do egli pure , con somma edificazio- 
ne di quanti il conoscono , stabilito 
di consacrarsi nel grado Sacerdotale 
all' Altissimo Iddio segue così util- 
mente a impiegare i suoi non vol- 
gari talenti nelle scienze più proprie 
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dell 1 Ecclesiastico stato . Ma se fa- 
cile cosa mi fu il comprendere, che 
qualche maturo frutto deprivati miei 
studj dedicar per me a Voi si dove- 
va o quando vestiste il sacro abito, 
o quando a Dio co' solenni voti del- 
la Religione vi consacraste , facile 
poi altrettanto non mi riuscì infra i 
molti argomenti che mi si offrivano 
quello sciegliere , che in poetico sti- 
le , come pare che esigano somiglian- 
ti liete occasioni , esposto ed ornato 
potesse con sicurezza ottenere il mio 
lodevole intento : ed era egli di farvi 
dono d' un tal mio scritto , che rae^ 
ritasse cP esser per Voi monumenta 
perpetua e dell' alta stima che ho 
sempre fatta delle rarissime doti dell' 
animo vostro r e della singolare af- 
fezion che professo e professerò fin* 
che viva a tutta la vostra Famiglia - 

A l 
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Doveva io però scrivere di tal sog- 
getto , che quando pure investito non 
apparisse del nobile focoso spirito 
animatore degli eccellenti poeti , tra 
i quali non ho mai avuta la presun- 
zione d* essere annoverato , potesse 
con tutto ciò da se stesso non una 
sola ma più e più volte destar in 
Voi vera brama di porlovi sotto de- 
gli occhi ; e di leggere quindi con 
sempre nuovo piacere qualunque egli 
fosse il poetico mio lavoro . Ora 
ciò non avrei già certo ottenuto, se 
ad argomento de' versi miei prese 
avessi le lodi , comecché al sommo 
giuste , o di Voi medesima , o delle 
persone che più strettamente per 
sangue vi son congiunte • Nel lo- 
dar Voi , m' avrebbero bensì in lar- 
ga copia somministrato leggiadre im- 
magini e gentili espressioni le molte 
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vostre da me a lungo ammirate vir- 
tudi : e tra queste di non breve poe* 
ma apparivami argomento bastevole 
il solo matronale decoro , che negli 
anni vostri ancor teneri è stato in- 
divisibil compagno di tutte le azioni 
vostre non meno che di tutti i vo- 
stri più familiari ragionamenti; ma 
queir amabil modestia , che le altre 
virtudi in Voi più belle rende e per- 
fette , tingendovi al primo leggerle 
cotali lodi il sembiante d' un inge- 
nuo rossore , v' avrebbe subito con- - 
sigliata ad interromperne la lettura , 
e ad allontanar fors' anche il mio 
scritto per sempre dai vostro sguar- 
do . Nel lodar poi le persone a Voi 
più unite e più care avrei per ven- 
:ura avuta la compiacenza , che tut- 
ti leggeste di seguito i versi offer- 
tivi ; poiché siete Voi stessa solita 
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d* encomiare e in attendile gli aman- 
tissimi vostri Zii la prudente con- 
dotta in tutto il lor vivere , la co- 
stante moderazione nelP uso dei be- 
ni, l'esemplare esercizio d'ogni ope- 
ra di pietà; e nell' amato vostro Fra- 
tello l' irreprensibil costume , il ma- 
turo pensare , la tenera divozione ; 
e ne' medesimi poi anche , e negli 
altri vostri Congiunti la liberale com- 
passion verso i poveri , la non mai 
variata dolcezza delle maniere , e il 
sempre virtuoso contegno sì nel pri- 
vato che nel pubblico conversare : 
ma che ? La soavissima rimembran- 
za di oggetti tali destar potendo 
( come ognuno in se sperimenta ) 
nei docile vostro cuore e molti t 
molto vividi affetti per quelli a cui 
natura y' uni , avrebbevi , credo , tur* 
fcato di leggieri lo spirito con qnestc 
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religioso timore , che non dispiaces- 
se cioè allo Sposo vostro celeste , il 
qual v' animò e vi sostenne ad ab- 
bandonar per suo amore ogni cosa , 
il vedervi V attento pensiero ed il 
sollecito sguardo rivolgere a ciò , che 
tanto solo or vi dev' esser caro quan- 
to a Lui piace . Se voleva io per- 
tanto far pago il mio desiderio d' 
offrirvi un libro , che volentieri e 
anche spesso venisse letto da Voi , 
comporlo dovea tutto intiero su quel 
divino amabilissimo oggetto , che 
tutti ora occupa della vostra mente 
i pensieri , e del vostro cuore gli 
affetti . A questo oggetto adunque 
dolcissimo , a Gesù vostro Sposo ri- 
volsi P animo riverente; e Gesù pre- 
si ad argomento sublime insieme e 
soave del canto a Voi destinato . 
Ma in quale forma conveniva siugo- 
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larmente ch'Egli coi colori poetici 
vi si rappresentasse agli occhi dell' 
anima amante quasi dipinto ? Am- 
mantato forse di purissima luce , 
cinto F augusto capo di trionfale dia- 
dema , assiso su regal trono gem- 
mato alla destra di Dio suo Padre , 
ed adorato nel più alto de' Cieli dai 
Cori tutti degli Angeli , e dalle ani- 
me tutte de' Comprensori beati ? Tn 
cotesto stato di gloria so ben io 
che voi tratto tratto lo contempla- 
te , per animarvi colla bella speranza 
d'averlo un giorno a mirare assai 
da vicino , com' egli promettevi in 
premio massimamente della virgini- 
tà offertagli e mantenutagli intatta , 
per animarvi , dico , a sostener con 
costanza , con magnanimità , e con 
gioja eziandio i quotidiani rigori del- 
la claustrale penitenzial vita , che 



I 



avete già risoluto di vivere sino al- 
la fine . Ma so ben anche esser voi 
solita di contemplarlo più spesso , 
anzi più volte ogni giorno nello sta- 
to , in cui volle Egli a comun no- 
stro esempio mostrarsi qui sulla ter- 
ra, di povertà, d' abbiezione , di pa- 
timenti , di morte , onde apprendere 
da Lui stesso il vero modo più fa- 
cile d' osservare , finche vivrete , quei 
sacri voti di povertà volontaria , di 
castità perfetta e d' intera obbedien- 
za , coi quali quasi con altrettanti 
aurei nodi a Lui tutta in breve stri- 
gnendovi gli giurerete con forte ani- 
mo volonteroso perpetua fede . Ciò 
io sapendo ho alfin proposto di darvi 
a leggere alquanti miei poetici com- 
ponimenti su Gesù Cristo paziente v 
e paziente nell'ultimo giorno doloro- 
sissimo della preziosa sua vita 5 infai- 
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libile cosa essendo, che s'egli in tut- 
to il suo vivere fu e dimostrassi po- 
vero al sommo , mortificato , ubbi- 
diente , di queste virtù divine più 
chiari esempli Egli diede nel giorno 
appunto , in cui spogliato sin delle 
vesti che sole avea , e pieno dal ca- 
po ai piedi di ferite e di piaghe mo- 
rì per solo amor d' ubbidire all' eter- 
no Genitore , morì in un totale ab- 
bandono e della terra e del cielo so- 
pra un infame legno di Croce . E 
perchè in un tal giorno alla passion 

di Gesù quella congiunta andò di 

< 

Maria; di Maria che ora riconoscete 
per unica Madre vostra , dopo d' es- 
servi distaccata colla persona da quel- 
la di voi si amante che già vi diede 
alla luce ; giudicai necessario e per 
dar compimento al soggetto da me 
trascelto , e per somministrar mag- 
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gior pascolo alla vostra fervida di- 
vozione , di esporre i dolori pur di 
Diaria in alcune delle Elegie che al 
presente vi dono . E quando dico 
Elegie , dico un genere di componi- 
mento inventato già tra le lagrime 
d' estremo lutto , perchè servisse di 
propio uffizio a dar più libero sfogo 
agi' interni affanni d' un animo ad- 
dolorato ed afflitto . Sonomi però 
nel comporlo studiato <T introdurre 
in ciascuna tutto quel più dolente e 
più vario affetto che la materia esi- 
geva , e che potea sentire il mio 
cuore ; e d' usare altresì quello stile 
spontaneo e semplice , ma insieme 
nobile ed evidente, il quale non tan- 
to dagli altrui libri imparasi , quanto 
dalla propia natura compunta intima- 
mente e commossa . Se tali riusci- 
to mi sia di scriverle queste Elegie 
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10 non posso decidere; e quando pu- 
re il potessi dovrei tacermi e lasciar- 
ne al solo cuor vostro la decisione . 
Ponetevi or dunque a leggerle , che 

11 tempo stesso corrente in ispeziale 
maniera sacro ali* adorata Passione 
del divin pietosissimo Redentor no- 
stro invita Voi a farlo , siccome ha 
invitato me a venirvi in questi (*) 
piuttosto che in altri giorni davanti 
con P umil dono : il qual deh ! fac- 
ciano Gesù e Maria , al cui onore 
soltanto protesto io d* aver qui fle- 
bilmente cantato , che giovi nel mi- 
glior modo possibile ad infiammar 
vie più quella viva e tenera divozio- 
ne che lor professate . 

CO Correva la settimana di Passione delia 
passata Quaresima, quando fautore le presentò 
manoscritte queste ora stampate Elegie. 



Di 



PROEMIO. 

ELEGIA I. 

• ■ • 

È Giunta T ora , o flebile Elegia , 

Di venirmi compagna al piano e al monte 
Con la nativa tua mesta armonia . 

Lascia i vaghi ornamenti, e sol più pronte 
Le rime somministra a quel dolore 
Ch'ora m' apre negli occhi un doppio fonte» 

Largo pianto è dovuto al mio Signore 
Tra mille obbrobrj e mille affanni morto : 
Termin che a lui prefisse il solo Amore . 

Piagnerò prima, contemplando Torto 
Che orar lo vide, agonizzare, e tutto 
Sudante sangue al ciel chieder confòrto. 
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Piagnerò poi, mirando il tristo frutto 
Che di sua carità coglie da Giuda 
Invano amato , e in van del vero instrutto. 

Appresso piagnerò mentre la cruda 
Di sgherri e di soldati empia masnada 
Lo legherà d' umani affetti ignuda : 

E mentre in questa ed in quella contrada 
Vedrollo crudelmente strascinato 
Dove al furor de* suoi nemici aggrada . 

O Sacerdoti, o Giudice spietato, 
Che a morir condannaste il Re del Cielo , 
L' atroce piagnerò vostro peccato . 

Piagnerò con più vivo, e ardente zelo 
Quando di colpi orribile tempesta 
Sosterrà nudo del suo casto velo : 

E quando intorno a V adorabil testa 
Porterà, qual Re finto, aspra corona 
Di spine pungentissime contesta. 

Già 



tized by Google 



«K 17 >* 



Già nel cor sento , che alto mi risuona 

- 

Lo strepito de' chiodi e de' martelli , 
Che a piagner senza termine mi sprona. 

Vedrò chiusi quegli occhi in pria sì belli , 
Trafitti i pie , le man trafitte j e il fianc< 
Vedrò ferito j opra de i cor rubelli . 

Vedrò te pur fermare il passo stanco, 
Vergin Madre, dappresso al duro legno 
E agonizzar col Figlio, e venir manco. 

Ma chi mi sosterrà l'infermo ingegno 
E il debil core sì, che il flebil canto 
Sia di tal Figlio , e di tal Madre degno ? 

Angeli , voi che già in lugubre ammanto 
Foste a la morte di Gesù presenti 
Mi siate or guide nel canoro pianto . 

So , che allor sul gran monte a le dolenti 
Note del lutto posponeste il suono 
De' sempre lieti celestiali accenti : 



D' un simile dolor mi fate or dono , 
Beati Spirti , onde il piangente stile 
De le mie rime abbia un medcsmo tuono 
Ch'io già non curo di sembrar gentile 
Cantor maestro di leggiadri versi , 
Quai sono i pinti fior del lieto Aprile. 
Altra volta li chiesi adorni e tersi 
Per celebrar la vostra alma vittoria; 
Ma questi sien sol d' amarezza aspersi . 
Assai grande mercede avran di gloria , 
Se spargeranno al lido più remoto 
Del penante Gesù grata memoria ; 
Se col semplice lor suono devoto 
Penetrando de i cor le vie scerete 
Desterà» di patir qualche pio voto j 
Se infine, Angeli, voi, come solete, 
A Gesù ed a Maria là in Paradiso 
Su gl'incensieri d'oro gli offrirete. 



Sperare allor potrò , che il dolce viso 
Volgendo entrambi ^?)nio meschino core 
Quando più gemerà dal duol conquiso, 
Faran ch'egli arda del lor puro amore/ 
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GESÙ ORANTE) NELL' ORTO , 



ELEGIA IL 



Ecco Torto che cerco: il riconosco 
Al yicino torrente , a quel fecondo 
Colle d'ulivi, e a questo ciel sì fosco, 

Io qui solo in disparte mi nascondo 
Per non turbar col vago calpestio 
Il silenzio del luogo alto e profondo. 

La notte è questa, che de P Uomo-Dio 
Udrà tra poco il sospirar più forte, 
E vedrà del suo sangue un largo rio . 

Gesù già viene per le vie più corte 

Condotto da l'amor, che il cor gli accende, 
Viene a pensar su la vicina morte. 
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Ahimè ! non più quel santo volto* splende 
Del suo nativo onor: sola tristezza 
Ora lo tinge, e tutto il bel ne offende* , 

Non sentì mai sinor tanta gravezza 

Quell'Alma eccelsa, che dì e notte semprtf 
La divina beea pura dolcezza . 

Ma vuol Gesù, ch'essa le dure temprar 
Senta de' nostri mal composti affetti* 
E che il suo cor d* affanno si distempre', 

Anzi a pena maggior non vuol gli eletti 
Tre compagni dintorno a se raccolti, 
Onde mirar sol tristi é orrendi obbietti. 

Egli s'accosta già tra questi folti - 
Arboscelli, che fanno a me ripara? 
( O me beato, s'Ei mi vegga e ascoltf!) 

Cor mio , ti desta: eccol da presso , e chiaro* 
Sì che vederlo, e udir ne lice ancora 
Gli arcani sensi del suo duolo- amaro-, . 

B, 



Mira, com'Ei si prostra, e come adora 
Con la fronte sul suolo il Nume eterno 
Ch'ama qual Padre, e quai Signore onora. 

Or tutto a Lui dispiega il grave interno 
Affanno che lo stringe, e tutto a Lui 
De l'agitato core offre il governo. 

Ahimè! ch'io stesso la cagione io fui 
Di sua presente ambascia; e Io tormenta 
.La vista di mie colpe, e de le altrui. 

Davanti al Padre Ei sol qui rappresenta 
De i peccator la rea turba infinita, 
E il castigo di tutti Ei sol paventa, 

Per questo Egli ha la faccia scolorita 
Da mortale pallor; per questo sente 
In se de l'Alma la virtù smarrita. 

Sa d' esser Egli il sol Figlio innocente 
Tra i figliuoli d'Adamo; e pur si mira 
Reo d'ogni colpa d' ogn' iniqua gente. 



Vede però , che contro Lui s' adira 
Del Genitore L'invitta Giustizia 
Si , che a ber gli otfVe il calice de P ira . 

Trema in vederlo; perchè a l'uom propizia 
Sa eh* ella fia soltanto allor , che tutto 
L'amaro Ei beva di nostra malizia. 

O Adamo o Adamo , e dove hai tu condutto 
Quel Dio , ch'ama de l'uom chiamarsi figlio, 
Qiiando gustasti del vietato frutto i 

Sì terribil, sì novo è quel periglio 
In cui si trova, che chiunque il miri 
Dee chiamar lieve il tuo pur grave esiglio. 

Silenzio, o cieli, e i fervidi sospiri 
Di Gesù che si muove venerate ; , 
E mentre Ei parla nessun' aura spiri. 

Già dal suol sollevò le addolorate 
Membra ; già volge al ciel la smorta faccia 
Con le pupille d'atra nebbia ombrate: 



E dice: o Padre, s'è possibil caccia 
Da me lontano un calice sì amaro... 
Sebben, no il mio voler, ma il tuo si faccia . 

O divino parlare! 0 esemplo raro 
D'umiltà, di pietà, di fè, d'amore! 
Ora io pur di pregare il modo imparo. 

È vivo, è acerbo, è sommo il suo dolore, 
Tal che prodigio par che ancor vi regga, 
E pur la scelta Ei lascia al Genitore; 

Vegga il gran Genitor , l' orrenda vegga 
Pugna di tanti opposti affetti j e poi 
Egli pel Figlio o vita o morte elegga. 

Che mai saria, s' or de gli affanni suoi 
Gesù sortisse, e non bevesse il nero 
Calice immondo; che saria di noi? 

Ah ! troppo importa a V Universo intero 
Ch'Egli ne beva sin l'ultima stilla, 
Per appianar del ciel V erto sentiero . 



Ciò molto Ei brama: oh come gli sfavilla 
V amor per noi su gli occhi lagninosi , 
E su la fronte in mezzo al duol tranquilla! 

Ripete il suo pregare, in cui nascosi 

r 

Stanno d'eterno amore al volgo ignoti 
Affetti e sensi i più dolci e pietosi. 

O Padre, Ei dice, i miei ferventi voti, 
S'è possibile, adempì in questo punto j 
E co i flagelli il dorso or mi percuoti ; 

Or questo capo sia da spine punto, 
Or forate le mani e i pie da' chiodi, 
Or tutto il corpo lacero e consunto. 

Io bramo sol, che presto il mondo lodi 
Con la Giustizia tua la tua Bontate, 
Sciolti al fin de la colpa i forti nodi : 

Ma se più tarde, a te saran più grate, 
O Padre, le mie pene, a me saranno 
Tanto più care quanto più bramate: 



Facciasi il tuo volerei e l' aspro affanno, 
Ch'or mi reca l'amor, resti in memoria 
De le fedeli genti che verranno: 

Sicché nel ricordar la vera storia 
Di questa orribil notte e dì quest'orto 
Giusto tributo a Te rendan di gloria: 

Così ragiona: e ne gli affanni assorto 
Con quella poca voce che gli avanza 
Al consapevol ciel chiede conforto . 

Veggo? o parmi veder... L'eterna stanza 
Veggo aprirsi del Cielo ... e veggo a questa 
Parte volare Angelica sembianza: 

È l'Ange! Gabriel, che in faccia mesta 
A Gesù s'avvicina, e gli favella 
Per calmargli del cor P alta tempesta . 

Quel santo core in questa parte e in quella 
Da tante onde di doglia è spinto, quanti 
Gli affetti son che destativi procella , 



Di qua le pene in orridi sembianti 

Turbati la parte , che in Lui pure è fralo 
Con porle innanzi obbrobrj soli e pianti i 

Onde spavento tal tutta Tassale, 
Che rifugge appressar t labbri suoi 
A lo spumante calice fatale: 

Di là T amor del Padre e insiem di noi 
Àggiugne a V Alma grande ardenti faci , 
Segnando i frutti, eh' Ei corrà da poi ; 

Onde i sensi di questa più vivaci 

Sforzati la paste inferma , in cui s' infonde 
Virtù, che par le dica: or soffri, e taci* 

Non cosi nave lungi da le sponde 
In alto mar da più contrarj venti 
Ripercossa sostien l'urto de Tonde: 

Come quel caro cor de i combattenti 
Affetti soffre il doloroso assalto ■ • 

- Or fuggendo or cercando t suoi tormenti. 
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Qiiando pur fosse del più duro smalto 
Quel cor composto , venir men devria , 
O fuor del petto uscir con breve salto 4 

Ahi, già vien meno : questa è V agonia 
Più terribil di morte* Ei più non sente 
De l'Angel la soave compagnia. 

Angelo mio, tu certo dolcemente 

Gli vai parlando * ma i tuoi detti stessi 
Aggiungon nova pena al cor languente. 

Credi , se tosto di parlar non cessi 
Del suo gran Padre, e di nostra salute < 
V amor gli estinguerà gli spirti oppressi . 

Quegli occhi chiusi, e quelle labbra mute, 
E quel freddo sudor dicon , che langue 
Del core amante la vital virtute . 

Sudor ... che veggo ? Egli è sudor di sangue. 
Angel, sostienlo , che ne sei tu degno, 
Sostien quel corpo pria che svenga esangue 
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Oh questo è ben inusitato segno 
D' un duol che più non ha legge e misura 
Oh di divino amor divino pegno! 

Caccia, o Sole, dal ciel la notte oscura, 
E co* lucenti rai quel sangue mostra 
Ad ogni alma più perfida e più dura. 

Possibil , che al veder come s' innostra 
Il prato intorno del sanguigno rio 
Non tremi e pianga la natura nostra ? 

Esci da questo petto, esci, cor mio, 
E va tra quelle rosseggiami erbette 
A bere il sangue del tuo Padre e Dio : 

Esci securo , eh* Egli ti permette 
Gustar di quelP amabile rugiada 
Piena di tutte le grazie perfette. 
Angel , tu a questo core apri la strada . 



• • * 

GESÙ TRADITO DA GIUDA . 

• - « 



►Ella Amicizia , che ognor fosti c sci 
Conforto e onore de V umana vita t 



Cantare, è ver, degg' io come tradita 
Fosti da l'empio Giuda, e con immondo 
Bacio qual t* apri in seno alta ferita : 



Ma insiem dirò quanto allor tu giocondo 
Riposo avesti di Gesù nel core 
Anche verso il fellon d' amor fecondo . 

O Giuda ingrato, oh eterno disonore 
De la natura nostra! oh qual conduce 
Il tuo nome su lei vergogna e orrore ! 



ELEGIA Ut. 




Oggi aspira cortese a* versi miei. 



Non avessi tu mai gli ocelli a la luce 
Nascendo aperti , s' esser poi dovevi 
Di così nero tradimento il duce. 

Da le tue fiamme alza, se puoi , per brevi 
Momenti il capo , eh 1 io di te ragiono j 
E fare a detti miei fede tu devi: 

Perchè dirò, che al glorioso trono 
Di sua pietà te pur Gesù chiamava 
Pronto a donarti liberal perdono. , 

Ma il tuo cor disperato ti guidava 
Ad attuflfar le avare labbra impure 
Ne V igneo fiume de V eterna cava . 

Già de la notte le più chete e oscure 
Ore scorrean, e già libero il* petto 
Avea Gesù di tedj e di paure: 

Anzi, riposto ogn' inquieto affetto .... 
Ne la natia sua calma, il bel sereno 
Gli era al guardo tornato ed all'aspetto. 



' <K 52 » 

Fu allora , eh' Ei di quella forza pieno 
D'amore, che soffrir non può dimora 
Lasciò T erboso tacito terreno : 

Terren fumante intorno e caldo ancora 
Del sanguigno sudor , che da la fronte 
Il dtiol gli espresse e da le membra fuora: 

Ed incontro n' andò con voglie pronte 
Al compagno infedel, che armata gente 
Guidava a V orto, e de gli ulivi al monte , 

Il qual, tra l'ombre scorto l'innocente 
Padre, Fratel, Maestro, Amico, mosse 
Solo innanzi a baciarlo arditamente . 

Baciollo ahimè ! nè nulla si commosse 
Il cor ferino, quasi quel di pace 
E non di tradimento un segno fosse. 

Se non s' aprì la terra a P atto audace 
Per ingojar tra subite rovine 
Quel nimico di Dio sì contumace j 

Se le 
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Se le fiere lontane e le vicine 

Non corsero a sbranarlo, e se dal Cielo 
Non piovver sovra lui fiamme divine» 

Nova opra fu dell'amoroso zelo 

Dei buon Signor , che al perfido nimico 
Toglier volea da gli occhi il denso velo. 

D'ammonirlo Ei tentò : quindi il pudico 
Volto offerse a quel bacio traditore 
Dicendo insieme: a che venisti, o amico 

Dissimulò de l'ostinato core 

La cruda voglia, e con quel caro nome 
Il suo gli ricordò verace amore . 

Ma Satàn già Pavea per l'irte chiome 
Afferrato così, che non sentia 
Ciò che a lui si dicesse , o quando , o come 

Amor solo spirava e cortesia 

Gesù da i labbri e da 1 begli occhi suoi 
Bramoso di piegar quell'alma ria. 

C 



Nel dirgli, amico , gli dicea: s' or vuoi 
Nove grazie da me, chiedi, che tutto 
Da T amante mio cor sperar tu puoi . 
La tua salvezza , o Giuda ,• il primo frutto 
Fu e il più gradito, ch'io raccor bramai 
■Quando fosti per me del vero instrutto. 
Perciò t' elessi, perciò a te fidai 
De l'umil mio drappello il buongoverno, 
E t'ebbi ognora al fianco, e ognor t'amai. 
Scoperto almen tu avessi il vivo interno 
Dolore, che il mio cor teste sofferse 
Anche pel danno tuo , ch'io ben discerno . 
Esso fu tal , che cento strade aperse 
Al fuggitivo sangue , il qual m* uscio 
Da Timo petto, e l'erbe e il suol cosperse ì 
Deh cedi, o Giuda, cedi all'amor mio; 
Tutto tutto tu perdi, e nulla acquisti , 
Se in me tradisci il tuo Maestro e Dio, 
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Amico, dunque, dimmi, a che venata? 

Parla, che invano a me tua colpai ascondi* 

Già i pensier di tua mente io tutu ho visti „ 
O divini giudizj alti e profondi-, 

Chi mai v'intende? Giuda , ancor ti copri? 

E a sì pietoso invito non rispondi? 
Se ad ottener perdono or non t'adopri» 

Non avrai tempo più; sei già perduto;. 

E il tuo nome d' infamia oggi ricopri. 
Ma il fellon de l'amabile saluto 

Spregia la forza, e compie il reo disegno» 

Partendo traditor qua! è venuto. 
Vanne pure, ed esulta, o avaro ingegno* 

Sul conquistato argento: ecco tradito 

Si dolce Amico con si dolce segno. 

m 

Tu desti il bacio, e il ricevesti ardito 

■ 

Dal labbro di Gesù,* ch'era 'suprema 
Prova d'amore tenero infinito. 



Scbben godrai per poco; ah mira, e trema s 
Mira la man di Dio , che già t* afferra 
Per condurti di vita a V ora estrema . 

Qucst' è la mano , che in un laccio serra 
L'empio tuo capo, e l'alma ti strascina 

Nel cupo centro de l'eterna guerra. 

« 

Non volesti perdon da la divina 

Pietate amica ; or soffri il grave scempio , 
Che Pirata Giustizia ti destina. 

Potevi al Mondo divenire esempio 
Di penitente con potevi uu giorno 

■ 

Splender beato nel celeste tempio. 

Pietro, compagno tuo, perchè ritorno 
Fè al negato Gesù di cor sincero , 
Seco in Ciel regna d'alma gloria adorno: 

E ognor sarà di pentimento vero 

Lucente specchio ; e tu sarai per sempre 
Il terror d'ogni spirto ingrato e fero. 
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Deh fa , gran Dio, che le diverse tempie 
Di cotesti duo cori ogni uora comprenda > 
E come un Pietro di dolor si stempre . 
Non come un Giuda ne l'Inferno scenda* 



♦ 
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GESÙ CATTURATO. 



V/lIf wol veder qual abbia for2a Amore, 
Noi* ^uel che il folle immaginar de* Vati 
Fì(W r uom nemico e ingannatore, 
Numi? <ckco infedel , tra i flutti irati 

S&t& aSol Ciprio mar, che sempre guerra 
Vai «RÈn accian do co* suoi strali aurati; 
flla che in cielo ha sede, e ne disserra 
I/cttKne porte, e vita dona e pace 
Qp» é la volando a questa bassa terra; 
Veng^ft f»eco ne l'orto, ove un'audace 
Schiara il* armati di Gesù va in traccia 
l/wafere vincendo con più d* una face: 



ELEGIA 1 V. 
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Vedrà al voler di questo Amor la faccia 
Del buon Gesù di quelf onor spogliata , 
Che profani occhi da se lungi scaccia > 

E quella man, che di saette armata 
Un dì farà su gli empj alta vendetta, 
Vedrà da funi barbare legata. 

Ecco il ribaldo stuolo i passi affretta 

Più che torma di can che il suon di corno 

* 

Gir su la preda desiata alletta. 

Meditando gli vau d'insulto e scorno 

Ogni gener più strano; e lor già sembra 
D'averlo in mano, e strascinarlo intorno. 

Gesù, che tutti i voti suoi rammembra 
E del Padre il piacer, lieto gli attende, 
Avvivando al patir le inferme membra. 

Or che vegg'io? sta loro innanzi, e attende 
Le preparate funi: e pur fra tanti 
Nessuno ancor Tardità mano stende: 

C 4 
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Anzi su quei testé truci sembianti 
Parmi un certo vedere umil rispetto,* 
Che li consiglia a più non stargli avanti .* 

Chi trattien la vostr' ira ? e chi V aspetto 
Sì vi cangiò? V* intendo, empj; v'abbaglia 
Infra quest' ombre un più che umano oggetto . 

Quel Gesù che v'è a fronte orrendi scaglia 
Raggi su voi da gli occhi j e ben v' insegna 
Che non v'ha contra Lui forza che vaglia . 

Ah fate senno j ch'ei tuttor vi segna 
Il sentier di salute , e ritirate 
Le destre e i passi da quest'opra indegna. 

Ma con chi parlo? O sorde alme, ostinate 
Nel male oprar, a cui non giugne il suono 
Di sì tenere voci di pietate! 

S'oda dir dunque: il da voi cerco io sono; 
Con voce scorta da un acceso sguardo, 
A terror di chi pace odia e perdono. 



A tal voce si vegga il sì gagliardo 
Stuol capovolto rovinare al basso 
A cader presto , ed a risorger tardo . 

Sappian gl'iniqui, eh* ora in. freddo sasso 
Potria cangiarli sì che fosse tolto 
Lor d' aprir gli occhi , o di spiegare un passo . 

Che se ponno pur anche ergersi , e il volto 
Ricomporre a lo sdegno, onde al suo giunga 
Termin prefisso il reo disegno e stolto j 

Vien dal celeste Amore , a cui più lunga 
Dimora è grave * e a chi pietà non cura 
Soffrir non può che tempo altro s' aggiunga . 

Ad un suo cenno di Gesù s' oscura 
L'innata Maestade a l'altrui vista, 
Che si spigne a mirarlo ornai sicura . 

Non più su quella fronte al terror mista 
Siede Giustizia, ne più il labbro invitta 
Forza a parlar da Onnipotenza acquista. 
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Umil modestia a quella faccia afflitta 
Sola dà legge : essa qua e là divide 
Gli sguardi, e a i labbri alto silenzio ditta. 

Il Ciel che più seren spesso sorride 
A la vera virtù, più bel ritratto 
D' innocente umiltade iniqua non vide . 

Sembra un placido agnel, che a morte tratto 
Non fugge, non s'arretra, e attento mira 
Senza belar chi di ferirlo è in atto. 

Che più si tarda? I tre dolci rimira 

Compagni, e vuol che da se siati lontani. 
Ma al lor partire per amor sospira . 

E' solo tra quegli empj i ed un le rrtani 
Gli caccia in testa, e il lungo crin ne abbranca 
Aggiugnendo al disnor motti villani . 

Quel gli afferra la destra, e quel la manca; 
E in breve laccio gliela chiude e stringe 
Sì, che pel duol la faccia gli s'imbianca. 



Spiega altri grossa fune, e intorno cinge 
Quel dilicato petto , ed altri avvolta 
Catena al collo a regger lo costringe. 
Feroce belva in ciechi lacci colta , 

Cui salvar voglia il cacciator da morte, 
Per mostrarla di gente a turba folta , 
A le nervose membra intorno e al forte 
Collo fremente di funi e catene 
Tante non ha ne tanto aspre ^ritorte 5 
Quante e quant' aspre, senz' alcuna spene 
Di miglior trattamento , il mansueto 
Gesù dal capo al piede in se sostiene. 
Placato da l'amor frattanto queto * 
Stassi il divino sdegno , e fa eh' Ei miri 
Gl'ingiusti nodi con mite occhio e lieto. 
O funi , a Lui cagion di gran martiri , 
Se più di libertà v'amo ed estimo , 
Strigliene anche il mio cor con spessi giri 
Or che su voi devoto bacio imprimo. 



X 



GESÙ CONDOTTO AI 
TRIBUNALI. 



V Into infine ha il livor,- quel fiero mostro 
Che a gli altrui beni ognor movendo guerra 
Sparge di somma infamia il gener nostro . 
Egli in se tutto il reo veleno serra 
Che gì' inspirò l'ingannator serpente, 
Per cui fu guasta V innocente terra . 
Sotto mentite spoglie astutamente 
Di pietade, di zelo, e d' onor vero 
Copre i disegni de l'iniqua mente. 
Non chiude gli occhi mai, che sul sentiero 
Tiene affannosi di chi ad alto segno 
Di virtudc o valor volge il pensiero. 



PARTE PRIMA. 



ELEGIA V. 




Perch' è vile di core , e il basso ingegno 
Erger non puotc ad alcun chiaro merto , 
Persegue ed odia chi di laude è degno. 

Ma se T ascolti starai forse incerto 
In giudicar di sue maligne frodi: 
Sì denso è il velo, ond'ha il volto coperto.' 

Ciò che il contrista, egli di finte lodi 
Adorna sì eh' abbia di ver sembianza , 
Per poi biasmarlo co' più scaltri modi . 

Che se passi impunito, a tal baldanza 
Montar tu '1 vedi in breve e a tal furore , 
Che i bruti stessi in crudeltade avanza. 

Non v'ha delitto che gli rechi orrore, 
Legge non v' ha che lo ritenga in freno, 
Non beneficio che in lui desti amore. 

Pensi or chi può, quale in Gesù veleno 
Slanciasse questo mostro maledetto 
Da T indomito suo putrido seno . 



Fu invidia appunto, che a' Giudei nel petto 
Di giustizia e pietade i moti estinse 
Spirando in lor più che brutale affetto . 

Essa fu che a tradirlo in pria sospinse 
L' avaro Giuda j essa che poi le faci 
Notturne accese, e che le man gli avvinse: 

Ed essa or desterà molte fallaci 
Lingue compre a creargli infamia e scorno, 
E renderalle nel mentire audaci. 

Nè aspettar già non può, che il nuovo giorno 
Desti la fama a pubblicar P avviso 
Del prigionier per la Cittade intorno: 

Teme che forse nei parer diviso 
Il gran Sinedrio ritardar non tenti 
Ciò clic ha su i giorni di Gesù deciso . 

Dunque tra V ombre Ei prima si presenti 
Ad Anna , ed a Caifasso 5 e di difesa 
Facciali che i rai per Lui sua tutti spenti . 
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Spera, che notte ora al meriggio ascesa 
Coprirà tra più folti orrori suoi 
La meditata contra il giusto offesa . 

Lo speri , o Invidia, indarno ; e far non puoi 
Che la Giustizia oppressa il suo lamento 
Giugner non faccia in chiaro suono a noi 

Ed io fra gli altri con mesto concento 
A le genti farò più tarde noto 
Quel ch'ora ordisci prribil tradimento. 

Chiudansi pur ne Tangol più remoto 
D* oscuro albergo quei che lieto accoglie 
Caifas a parte del secreto voto : 

Penetrerò ne le odiate soglie , 
E narrar poi saprò come ognun pende 
Del Pontefice alcier da le ree voglie • 

Ei siede adorno de le sacre bende, 
E con jsuperbo e fiero sopracciglio 1 
Il desiato prigioniero attende . 
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Innoltri pur del sommo Padre il Figlio , 
Dio vero anch' Egli, eterno , onnipossente , 
Sede di veritade e di consiglio: 

Parmi un agnel veder mite innocente 
Cinto di lupi da una torni3 ingorda , 
Che stende ad isbranarlo il lungo dente.' 

Testimonj, che han Palma infetta e lorda 
Di menzogne e spergiuri alzati le grida 
Sì, che il frastuono gli atrii intorno assorda 

Altri giura, che in Lui tutto s'annida 
Il popol dei Demonj , altri che spregia 
Di Dio la legge, e di ribelli è guida 3 

Un che il Tempio conculcai un che la regia 
Autoritade ambisce; in somma tutti 
Giuran, ch'Ei Dio, eh' Ei Cesare dilegia.' 

Ma sian pur del mentir ne P arte instrutti ; 
Le non provate mal composte accuse 
Apparir li faran mentitor brutti. 

Il consesso 
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Il consesso che pensa, or che deluse 
Vede le sue speranze, e tutte mira 
Le mercenarie lingue insiem confuse? 

Mordonsi i labbri per dispetto ed ira 
I giudici impudenti, ognun si tace, 
E contro al ciel , contro di se s'adira. 

Parli almeno Caifasso : odi V audace , 
Che de F origin sua Gesù richiede 
Nel nome del gran Dio vivo e verace • 

Credi tu forse che prestar poi fede 

■ 

Vorrà costui, se ciò Gesù risponda, 
Che saper già non vuol mentre gliel chiede? 

Eh star non può coperta la profonda 
Malizia sotto a quel devoto aspetto 
Si ,ch' essa in tutto al guardo altrui s' asconda . 

Gesù già parla , e si risponde : hai detto 
Tu che di Dio son figlio : Appunto io sono 
Suo vero figlio , ed unico , e diletto : 

D 
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E mi vedrete un dì su regio trono 
A la destra del padre in gloria assiso 
Arbitro de la pena e del perdono. 
A tali detti un alto orror sul viso . 
Il Pontefice finge, e il sacro manto 
Fa veder sul suo petto in due diviso. 
E che vi pare ( a quanti statigli accanto 
Irato chiede ) d'un parlar sì atroce? 
E chi mai contro a Dio fu ardito jtanto? 
Dietro un bisbiglio torbido e feroce 

S'ode in risposta a la sdegnosa inchiesta, 
Ch' è reo di morte, e dee morire in croce l 
Qui de Ja notte ognun si duol che presta 
Non si parte dal cielo , ed il bramato 
Fin de' Jor voti e del giudizio arresta . 
O notte, se non puoi del dispietato 
Livore render i consigli vani , 
L'ombre tue distendendo oltre V usato? 
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Almen con pronto sonno i disumani 
Cori sopir proccura; onde per poco 
Sia Gesù tolto a le ferine mani. 

Se ciò non fai , questo medcsmo loco 
In teatro verrà tosto converso 
D' inaudito e per Lui crudele gioco. 

Di riposo è nemico il lor perverso 
Livido genio, cui par lunga ogni ora 
Che non gliel mostra in sen di morte immerso 

Useran de la tua lenta dimora 
In dargli per trastullo immensa pena 
Finche Jor spunti V aspettata aurora . 

Come previdi, or fanno. Oh qmle scena 
S'apre a* miei sguardi, per Gesù di duolo, 
Per me di pianto e d'amarezza piena! 

Quale sparvier con improvviso vaio 
Piomba su Taugellin, che vide intento 
In traccia d'esca su V erboso suolo: 



Tal la masnada a uno stesso momento 
Scagliasi tutta furibonda addosso 
A Gesù già disposto al gran tormento. 

Da cento bocche è lordato, e percosso 
Da cento mani ; e non si vede un volto 
A tanto strazio da pietà commosso. 

Egli alza alquanto il capo, e al ciei rivolto 
L'occhio tenendo ben palesa quale 
Abbia nel cor mare d* affanni accolto . 

Ah stia queir occhio aperto s esso già vale 
Se non a smuover, a frenare almeno 
L'ostile rabbia, che a pietà prevale. 

Queir occhio sì, fra tanto duol sereno 
E umilementc grave, a quelle fiere 
I crudi affetti istupidisce in seno. 

V un mira incerto P altro, e il lor pensiere 
Gir sembra in traccia di pronto consiglio 
Che lor ridoni il barbaro piacere. 
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Colui che fare intende? A che di piglio 
Dà a lunga benda di colore oscuro?.... 
Ahimè! gli chiude con più giri il ciglio. 

Il fren di nuovo è tolto. Alfin securo 

■ 

Da quel modesto sguardo ognun lo batte* 
E lo insozza vuotando il petto impuro. 

Oh quai son ora quelle guancie intatte, 
In cui Maria sì dolci baci impresse 
Quando a Lui fanciullin porgeva il latte! 

Men belle eran di lor le rose stesse 
Miste a' candidi gigli , e men gentili 
Le forme, che al prim' uomo il ciel concesse. 

Or chi le mira, ahi! le dirà simili 
Ai fior del prato, fracidi , abborriti, 
Anzi più ancora contraffatte e vili. 

Ma questi cor, da cui tutti sbanditi 
Sono gli umani affetti , a sì pietosa 
Vista si fanno più feroci e arditi . 



Di qua di là senza riguardo o posa 

S'oltraggia, si percuote a destra, a manca 
Del mio Gesù la faccia gloriosa. 

Il livor non mai sazio in sen rinfranca 
L' ira e le forze a la turba ribelle , 

■ 

Perchè non cessi dal fier gioco stanca. 
Stanca è ben di mirar opre si felle 
La notte, che nel suo funereo velo 
Tutte chiudendo le turbate stelle 
Già cede al giorno sconsolato il ciclo. 




GESÙ CONDOTTO AI 
TRIBUNALI. 

PARTE SECONDA. 
ELEGIA VI. 

■ 

Sorgi, Aurora, a mirar le nuove pene 
Del tradito Gesù; ma lascia in mare 
Per tutto questo di V ore serene : 

Spargi la terra di rugiade amare; 

Dissecca l'erbe, e i fior; prepara un negro 
Velo al Sole a coprir sue luci chiare. 

Quel che ora vedi incamminarsi allegro 
Trionfo è dei livor, che dietro avvinto 
Si trae i' uom giusto desolato ed egro. 

Il vincitore d' atre serpi cinto 

L' osceno capo tien V occhio converso 
Al suo rivai, che cadrà in breve estinto. 
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»Gode al vederlo sk da quel diverso 
Ch'era poc'anzi nel ridente giorno, 
Che acclamato fu Re con lieto verso. 

.Là per sentier leggiadramente adorno 
Di pacifico ulivo e di vittrice 
Palma seu gii pomposo intorno intorno : 

E s' udiva chiamar Sion felice , 
Per esser a lei nato un sì bel frutto 
Da la fedel Davidica radice. 

Qui carco di squallor, di funi, e lutto 
Tra cento sgherri che gli fan corona 
Gesù va di sudor grondante tutto. 

È semivivo, e a l'alma sua persona 

Ognuno insulta, ognun lo preme e pesta 
Ed a correr veloce ognun lo sprona . 

Fuggi, Aurora, dal Ciel: Torrida festa 
Troppo mirasti -, e a te ben fìa tra poco 
La sua sola memoria assai funesta. 



«K f 7 )* 

j\ noi tocca del sole al lume fioco 
L'imminente mirar giudizio ingiusto, 
Onde arder per Gesù d* amabil foco . 
- Siam giunti al sacro Tribunal vetusto 

D 1 una gente che a Dio cotanto piacque , 
Sinché fedel V orme seguì del giusto . 

Ma in questo dì sì bel suo vanto giacque f 
Poiché in favor de Y innocenza oppressa 
Su tutti i labbri verità si tacque. 

« 

Vengan qua almen color che in mente impress* 
Denno V idea serbar de la salute , 
Che diè lor di Gesù la voce stessa . 

Parlin per Lui, parlin di sua virtute 
Quelli, che vide attonita natura 
Scioglier pronte al parlar le lingue mute: 

E quei la voce al cielo alzin secura , 

Che ad un suo cenno Ei fe di morte a scorno 
Uscir giulivi da una tomba oscura : 



E quelli a cui spiegar libere intorno 
Fece le attratte membra, o le pupille 
Già cieche aprire a' novi rai del giorno: 

Ne tacciano in tal uopo i mille e mille, 
Cui gran prodigio dopo aspro digiuno 
Guidò satolli a le lontane ville. 

Ah qui di grato cor non vuoisi alcuno 
Senso ascoltar: un testimon verace 
Troppo fora a costor grave e importuno . 

Qui parla sol chi nel mentire è audace; 
E chi devria del ver prender difesa 
O per timore o per viltà si tace . 

Così con una non più al mondo intesa 
Forma di 'reo giudizio a l'innocenza 
D' un Uomo-Dio si fa solenne offesa . 

Senza cercar prova cT accuse, e senza 
Luogo dare a discolpe esce a V aperto 
La già ordita tra T ombre empia sentenza 
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Un sol fra tanti non rimane incerto 
Di Gesù su la vita*, intorno s' ode 
Che di perderla in croce ha tutto il merco." 

E qui il livore a la compagna frode (parte 
Imprime in fronte un bacio ; e a ognun com- 
De' fidi suoi la meritata lode. 

Or si sciolga il congresso; e tosto a parte 
De r ingiust* atto uno stranier si chiami; 
E per renderlo reo s' adopri ogni arte . 

Questi pur da la fraude orditi stami 

Svolger si denno, onde P uom giusto pera , 
E l'amico livor nulla più brami. 

Al Pretorio Roman con faccia altera 
De' Giudici lo stuolo i passi move 
Tra una folta di gente e lunga schiera . 

Vien strascinato dietro lor di nuove 
Ritorte carco il buon Gesù che insieme 
D'ogni bella virtù dà illustri prove- 
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Il gran popol confuso ondeggia, e freme 
Avido di mirarlo appresso in viso; 
E chi sta indietro chi va innanzi preme. 

Alfin da la più vii plebe deriso, 
Da calci e pugni pesto, illividito. 
Di sputi, di sudor, di polve intriso 

Giugne innanzi a Pilato. A queir ardito 
Improvviso tumulto, a la pietosa 
Comparsa de V uom misero tradito 

Il Preside da prima, a cui nascosa 

Quella non è d* invidia infanda trama , 
Mostra a 1 Giudei la faccia disdegnosa: 

Poi mirando a Gesù lo pregia, ed ama, 
( Tanto onor da quel volto ancor traluce ) 
E porlo tosto in libertade ei brama. 

Felice inver, se verità per duce 
Oggi saprà tenere, e a' dolci sensi 
Ubbidir ch'oc pietade in sen gli adduce ì 



Che cambiamento è questo? e che mai pensi 
Sì torbido, o Pilato? Ah «troppo ascolti 
Mendaci labbri da fier odio accenti. 
Fa, che gl'immondi nodi or vengali tolti 
A quelle pure mani ; e manda al vento 
Si rei disegni in questo punto sciolti. 
Se queTTumil parlar, quel portamento, 
A modestia composto, e quel si chiuso 
Labbro innocènte al più giusto lamento 
Ti dicon che maggior di mortai uso 
Virtude in petto di Gesù risiede , ■ • 
Non far di tuo potere indegno abuso: 
Presta di tua Ragione ai detti fede; 
Assolvi il Giusto ; danna i rei ; ritirà 
Da l'opra infame generoso il piede. 
Vani consigli : ah troppa V odio e V ira 
Del popol ribellante egli paventa; 
E pensoso su d* esso i guardi gira . 

s 
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Vede, che sol con quel pio sangue spenta 
Fia tanta rabbia j ma la colpa almeno 
Da se respinger del versarlo tenta. 

D' Erode a tempo gli sovvien , che il freno 
In Galilea del regio impero ottiene, 
E di mirar Gesù gran brama ha in seno. 

E su questa di scampo, ah stolta! spene 
Pone d'Erode in man d' un uom la sorte, 
Che d 1 origin per dritto a lui s' attiene. 

Ora Erode che fa ? Ne P empia corte 
Che vide a premio d' un' impura danza 
Il gran Battista condannato a morte, 

Entra Gesù ne la più vii sembianza, 
Fatto bersaglio de gli scherni amari 
D'una sfrenata militar baldanza. 

Lieto l'accoglie il Re, che veder pari 
Prodigj spera a quei, che un di gli avea 
Fama narrati di Gesù si rari. 



E tal sua voglia di che unto aidea 
« 

Or gli fa nota, ed a mostrar V invita 
Quanto il suo braccio in terra e in cicl potea. 

L* eccelso prigioniero a queir ardita 

Inchiesta non risponde, e stassi immoto, 
Come se ogni virtude abbia smarrita . 

De l'umile silenzio il senso ignoto 

È al Re superbo: onde in suo cor lo spregia 
Qual uom da nulla , e di buon senno vuoto . 

Ad insulto maggior ( tal è la regia 

Sentenza ) con sdruscite e bianche vesti 
Gesù qual pazzo vilmente si sfregia . ( 

Perfido e stolto Re, che far potesti 

Onta sì nova ad un , che solo è il saggio 
E tra gli umani spini e tra i celesti: 

Ah tu , che spesso al più splendente raggio 
Del ver chiudesti volontario, gli occhi 
Per giacer de' tuoi vi/j nel servaggio , 
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Tu, che da male in peggio ognor trabocchi, 
Merti portar, deposto il regio ammanto, 
La turpe insegna de gP ingegni sciocchi : 

Ma questi no, che a Dio suo Padre accanto 
Con perfetto saper governa e regge 
Quant' ha di bel, di buon, d'utile il vanto; 

Egli era pria, che la natura a legge 
Certa ubbidisse, pria che fosse il sole, 
O il mar pesci nodrisse, o il prato gregge: 

È il divin Verbo, che fa quanto vuole j 
Che del nulla le viscere feconde 
Rese creando questa immensa mole. 

Fe udirsi in mare? e le segnate sponde 
Di baciar riverente a quel prescrisse 
Anche tra Tire di sue torbid* onde. 

Fe udirsi in terra; e quanto vive e vissef 
Di fere belve, e mansueti armenti 
Nacque a V istante, che: sia fatto, Ei disse. 

Dal* 



Da P acque pur s' udì , che di lucenti 
Pesci si fecondare-, e i pinti augelli 
Spedirò a volo per le vie de* venti. 

O augusto Verbo , di sì varj e belli 
Oggetti unico autore, ahi! che Tu vedi 
Soli tra V opre tue gli uomin rubelli . 

Nè, come puoi, gli annienti: anzi lor chiedi 

, Col suon secreto di pietosa voce, 
Ch' or ti cadan pentiti ai santi piedi: 

E chi più ti beffeggia , e più ti nuoce , 
Chi ti crede , o Gesù , di senno privo 
Brami che al tuo sen corra più veloce 

O popol sordo, popol fuggitivo 
Sempre dal tuo Signor, tu spregi ingrato 
Un interno parlar sì dolce e vivo. 

Ma nè tu contra Lui nè il vii Pilato 
Nulla potria, se in Ciel non fosse scritto 
Ch' oggi muoja P Agnello immacolato « 



Eccol di nuovo in ogni parte afflitto 

Tratto al Pretorio. D 1 alto orrore agghiaccia 
Il Preside a V idea del gran delitto. 

Mostrar non puotc intrepida la faccia 
A i Sacerdoti alteri » e a la rea gente , 
Cui troppo è grave ch'Egli ancor si taccia. 

Con un gridare orribile fremente 
A dir s'astringe la crudel parola 
Che a morte danni il misero innocente. 

Proferirla non osa; e incerta vola 

Qua e là sua mente, qual nave in tempesta 
A cui tutte le stelle il nembo invola . 

Nel bollor de' suoi dubbj una funesta 
Novella egli ode da la fida moglie, 
Che a pugnar forte contra invidia il desta. 

Saper gli fa, che se di vita or toglie 
Quell'innocente, il giusto ciel destina 
A 1 uno e all'altra mille acerbe doglie 
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Ei che del retto a la difesa inchina, 
Trema al vedersi dal livore astretto 
Di gire incontro a sua fatai ruina . 

Pende incerto tra questo e queir oggetto : 
Ed or volge a' Giudei V orecchio e il guardo j 
Or di Gesù contempla il santo aspetto . 

Finche mira a Gesù , non è più tardo 
In suo favore j e poi se a gli altri attende 
Più timido ei diviene e più codardo . 

Pur la fatai sentenza ancor sospende , 
Placar sperando per men torta via 
La turba che ragion più non intende. 

Riposa alquanto, o mia cara Elegia , 
Onde potere il nuovo caso atroce 
Narrar con dolentissima armonia j 
Se pur a tanto reggerà la voce - 

E i 
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GESÙ FLAGELLATO. 

ELEGIA VII. 

* 
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Se innocente è Gesù perchè a* flagelli 
Or si condanna? Sostien dunque uguale 
Pena il Giusto co gli empj e co i rubelli? 

Io grido a sorde orecchie: ove prevale 
Livor contra innocenza , i sacri dritti 
De la giustizia rammentar non vale; 

Ch' egli in orror non ha tutti i prescritti 
Confini oltrepassar, che in ogni core 
Sul castigo de' rei natura ha scritti . 

Oggi vedrà del più crudel furore 
Esempio strano il mondo; e l'innocente 
Farà oggi prova del più fier dolore. 
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L' entrata è aperta , ove V audace gence 
Legato il mena: chi n'ha giusta voglia 
Venga^ meco a mirar V opra dolente . 

Del Roman atrio giunto su la soglia 
Gesù vede al suo strazio ivi schierate 
Mille atre forme d'eccessiva doglia, 

Rugginose catene, ed impecciate 
Funi, e rigidi nervi, e verghe acute 
Altre con nodi, altre di spine armate: 

Vista orribile inver! ma la virtute 
Di quel!' invitto cor ella non scuote : 
Placido ha V occhio , e tien le labbra mute. 

Per qual dunque cagion le smorte gote 
Bagna or di dolce pianto? E quel sospiro 
Qual novo oggetto ora da Lui riscuote ? 

Ah quei cor scellerati alfine ardirò 
Torgli la sopravveste ; ed un di loro 
Gli reca il sol che abborre aspro raartiro . 

E? 
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O tonaca beata ! O bel lavoro 
De la Vergine Madre! O prezioso 
Degno d'eterno onore almo tesoro! 

Ei ti mira con occhio lagrimoso, 
Ti dona un bacio con soave affetto, 
Ti perde con un gemito pietoso. 

Fugge il pallor dal suo modesto aspetto : 

* 

E il virgineo rossor v'arde qual foco, 
Restando ignudo al popolar cospetto. 

Deh tosto oscuri questo ingrato loco 
La sacra nebbia, che nel tempio santo 
L* aureo altare ascondeva a poco a poco 

O almeno, Angeli voi, che mesti accanto 
Qui a Gesù state su V ale sospesi, 
Fategli di voi stessi un denso ammanto. 

Se de T Arca V onor volle che appesi , 
A le sue fronti Cherubini aurati 
Tenesser per velarla i vanni stesi i 
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L' Arca viva di Dio gP immacolati 
Suoi nativi color per opra vostra 
Serbi a' sguardi profani appien celati. 

Prodigj io chiedo invan. Di se vuol mostra 
Far pudica modestia in quelle monde 
Membra ad esemplo de la carne nostra. 

Ed or di nudità, che siì confonde 
Dinanzi al ciel, Gesù Tonta sostiene-, 
A le nostre dovuta opere immonde. 

Ma già è legato a una colonna; Ei sviene 
Per mille affanni ; e pure a capo basso 
L* assalto attende de le nuove pene. 

Lungi da Jui gli sgherri un solo passo 
Alzan le armate destre > e ad un momeuto 
Cala il gran nembo di flagelli abbasso. 

Qual d* estate cacciata in giù dal vento 
Con rauco suon la grandine discende 
Recando al buon villan danno e lamento: 

' E 4 
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Tal di percosse una tempesta scende 
Sul gentil corpo, che tutto il tormenta,* 
E ogni nervo e ogni fibra , ahimè ! ne offende. 

La pelle in prima livida diventa i 
Poi gonfiasi , poi squarciasi, ed uscita 
Al puro sangue libera presenta. 

JDi quel sangue la vista oh quanto irrita 
De' carnefici l'odio, e Tempie mani 
A scaricar colpi più gravi invita! 

Strappati da i flagelli in aria brani 
Volan qua e là di carne; il sangue sbalza 
Ne gli occhi e in viso sin de' più lontani : 

Cosi , se il turbin la tempesta incalza 
Recisi frutti e fior vanno dispersi , 
Ed improvviso fiume d'acque s'alza. 

L' atrio di sangue è pieni nè i cor perversi 
Luogo danno a pietade , e braman solo 
D' esser di tutto quel pio sangue aspersi l 
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Oh smisurato incomprensibil duolo 
Di quelle virginali intatte membra! 
Fosse alfin stanco il flagellante stuolo ! 

Stanchi soni ma che giova? se lor sembra 
Poco guasto quel corpo, e non fia paga 
L' ira d' ognun , se ognuno non lo smembra . 

Sottentran altri > ed ogni aperta piaga 
Ai rovinosi colpi sì profonda 
E larga fassi , eh' Ei tutto s' impiaga . 

Fuor d* ogni arteria che si taglia un 1 onda 
Esce di sangue rapida fumante, 
Che tutto il lava, e il pavimento inonda. 

Umana forma in quelle membra sante 
Già più non restai nè v'ha alcun che'l possa 
Ravvisar pel Gesù eh' era davante . 

Non più le carni, si flagellan Tossa 

Spolpate, ignude; onde quel corpo afflitto 
Sente in ogni sua parte orrenda scossa. 
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O sommo Padre, s'è pur ver che scritto 
Sta ne' consigli tuoi ch'Ei viva ancora, 
Tosto abbia un tal tormento il fin prescritto 
Vivrà sì, perchè in croce esangue mora. 



GESÙ CORONATO DI SPINE . 



V^Erchin gli altri cantando una corona 
Di quelle , onde orna il biondo Apollo i vati 
Sul celebrato altissimo Elicona ; 
Sì che le tempie vagamente ornati 

Di gentil mirto , o d' immortale alloro , 
O di fior vario-pinti ed odorati, 
Possan luogo ottener nel picciol coro 
De' più pregiati fervidi cantori, ; 
E con lor verseggiar, fruir con loro. 
Io , che poeta sono dei dolori 
Del tradito Gesù , non voglio al crine 
Mirto ne alloro uè leggiadri fiori ; 
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Ma <T aspri giunchi e d' affliate spine 
Voglia in testa portare una ghirlanda, 
Qual punse a Lui le tempie alme divine. 

Coronato così per ogni banda 
Farò che il suon del flebile concento 
A T aurora ed al vespero si spanda . 

Se qui nessun m' udrà, spero che il vento 
Accogliendo la semplice armonia 
Porterà a nuove genti il mio lamento : 

E sotto ignoto del, dove s'udia 
Forse il nome echeggiar d* imbelle Giove 
Si saprà per qual duol Gesù ianguia . 

Sento T Estro divin che in seu mi piove , 
E a celebrar del sommo Re de* regi 
La spinosa corona ora mi muove . 

Questa più vale de* gemmati fregi, 
Di cui virtute il degno capo cinse 
A prenci illustri, e a capitani egregi: 
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Questa più vai del serto che distinse 
Tra gl'incliti monarchi il primo Augusto, 
Da poi che tutto il noto mondo ei vinse: 

E questa per se volle il saggio, il giusto 
Signor, che a prezzo del suo sangue tolse 
L'uora de la colpa dai servaggio ingiunto.' 

Così l'atre catene alfin disciolse, 
In che Satano con possente nerbo 
L'umana stirpe da principio avvolse: 

Giacche non pago ei sol d' esser superbo 
L' Angel ni bel lo in prima Eva condusse 
A gustare del frutto , ahi quanto acerbo ! 

* 

Poi co' vezzi di questa Adam sedusse; 
E la fronte a levar sin contro a Dio 
Per insana superbia entrambi indusse . 

Fu la superbia , che nel mondo aprio 
A la turba de' vizj una tal porta , 
Che presto il giusto e il ver giacque in obbJio ! 



<K 7S >fr 

Stette innocenza con la faccia smorta 
Nel rimirar la rapida rovina, 
In cui temè di rimanere assorta. 

Ella gran tempo errò qual pellegrina 
A fianco de la candida umiltate, 
Ambe implorando la virtù divina. 

Scesero alfin da le sedi beate 
Su V orme del bramato Salvatore 

, Fede, pace, giustizia, e ventate: 

Ed Egli col vital loro splendore 
De la superbia le maligne larve 
Fugando in liberti pose ogni core. 

Dal felice momento , in che comparve 
Tra gli uomin'uomo anch'Egli , insino a quello 
Che glorioso entrando al ciel disparve, 

Umiltà che il seguiva, onor novello 
Spargendo in faccia de l'afflitta terra, 
Dietro gli trasse eletto umil drappello. 
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Tale allora a superbia insorse guerra, 
Ch' ella dovette t conquistati allori 
Cedere a quel poter che mai non erra . 

Ma pria di darsi vinta, i suoi furori 
A l'invidia inspirando, ingiunse a lei 
D' apprestargli a disnor regali onori . 

Ah V estro non mi pinga di costei 

V ingegnosa barbarie : al gran martiro 
Regger no non porrian gli affetti miei. 

Qual mai forza m'investe? Invan ritiro 
Dal Pretorio il pensiero > invan m' ascondo ... 
Trono, manto, corona, ahimè! rimiro. 

De l'atrio in mezzo un basso scanno immondo 
Tra mille beffe vien locato > e in esso 
Si fa che segga il reggitor del mondo . 

Superbi spirti, voi spregiate adesso 

Sì ignobil seggio , ma vedrete un giorno 
I Re prostrati a questo seggio istesso: 
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E questo poi d* immensa luce adorno 
In ciel nel dì de l'ultima vendetta 
Vedrete a vostro sempiterno scorno.' 

Al trono pari è il manto . A Lui si assetta 
Vecchia porpora indosso; ed a tal opra 
Più d'una man sacrilega s'affretta. 

Ma studio ed arte ognun più fina adopra 
Ne la corona al mondo non mai vista, 
Che la testa e la fronte gli ricopra. 

Al sol mirarla V occhio si contrista 
£ chiudesi atterrito. Oh terra ingrata 
Che mettesti dai sen messe sì trista! 

Nostre le spine son , de la malnata 
Colpa d'Adam giustissima mercede j 
E tu a Gesù le dai, terra spietata? 

V orribile tessuto ahi I punge e fiede 
Tutto a l'intorno l'almo capo egregio, 
Di sapienza e di consiglio sede. 

Che 
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Che è quella canna ? Io noi previdi : il regio 
Scettro quest' è: né non ricusa il vero 
Re del ciel, de Ja terra il nuovo sfregio. 

Ah! ben si vede, che terreno impero 
Ei noj a venne a fondar; ma venne il solo 
A segnare del cielo arduo sentiero . 

Or che altro resta ? beffeggiarne stuolo 
D'adoratori innanzi a Lui si prostra 
Piegando il destro de' ginocchi al suolo . 

Ancor questa mancava infìnta mostra 
Di regal culto, onde sfogasse appieno 
In Lui sua rabbia la superbia nostra* 

Fosse almen piga degP insulti : almeno 
Di riposo si desse un breve spazio 
A quel capo di spasimi ripieno. 

Poco a quegli erapj cor sembra lo strazio 
Che n'han fatto sì fiero 5 e ancor non s'ode 
L'odio loro brutal chiamarsi sazio. 

F 
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Quel che d' audace ama la prima lode 
Prende a bendargli i mesti occhi dolenti, 
E ben strigner la benda il crudo gode . 

Poi quai mastini digrignando i denti 
L' assalgon gli altri > e di nuovo le gote 
Lordangli a gara di sputi fetenti ; 

E di nuovo un la destra , un gli percuote 
La manca guancia : ma di disumano 
Fra tutti il primo vanto uno riscuote,- 

Ed è colui , che trattagli di mano 

La forte canna l'alza, indi con questa 
Batte l'orrendo serto iti modo strano: 

Nè ancor contento, al duol de l'egra testa 
L' onta aggiugnendo , a profetar F invita 
Qual sia la man che il capo sì gl^ pesta: 

E ciò dicendo l'alte spine irrita 

Con novi colpi ad abbassar la punta 
Sul sacro capo più dell'altre ardita: 
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Di queste alcuna al duro cranio giunta 
O ferendo le tempie il duol gli accresce, 
O contro d'esso piegasi e si spunta; 

» 

Alcuna poi per le palpebre gli esce 

Tormentandone gli occhi i e il vivo sangue 
A P umor de le lagrime si mesce . 
O Figlie di Sion , se in voi non lingue 
Ogni pietate , a compatir venite 
L' amabil Re che per voi sviene esangue . 
Ma pria del capo i soliti svestite 

Vaghi fregi di gemme, e di fin oro; 
E sian le faccie vostre scolorite. 
La sua bella umiltà, che or mesto onoro 
E co* versi e col pianto , il primo sia 
Ornamento e splendor del vostro coro . 
D'alme umili la fida compagnia 
Alleviar sola puote il grave affanno, 
Che gli dan Ponte de In turba ria. 

F j. 
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Ite da presso al disadorno scanno , 
Ove lo Sposo coronato attende 

Spose che intatto il lor bel fior pur hanno 
Il giorno è questo, che la destra Ei stende 

A chi nel suo vuol parte eterno regno ; 

E di tante sue pene il fin comprende. 
Chi vuol dargli d' amor verace pegno 

Pregi quel manto, quella canna, e quelle 

Spine creda del crin fregio il più degno. 
Oh quante io miro elette verginelle 

A terreni imenei volger le spalle, 

Per viver di Gesù spose ed ancelle • 
Gnu angli fede : e in questa bassa valle 

Soie spine cogliendo, ognora al cielo 

Van per quello ch'Ei tenne angusto calle. 
Povertà d'un modesto e lungo velo 

Paga le segue, e la virtù compagna 
:\ ama ubbidir per amoroso zelo. 



E penitenza, che le gote bagna 
Di lagrime soavi, e a parca mensa 
Di seder taciturna non si lagna. 

Ma d' infra l'altre con la faccia accensa 
Carità splende, che Dio solo amando 
A caduche delizie unqua non pensa - 

Vergini saggie inver, ch'or lagriraando 
Su Torme del divin penante Sposo 
Vi meritate onore alto ammirando. 

Fra le Angeliche schiere andrà pomposa 
De le Vergini il coro al santo monte , 
Le cetere destando a suon festoso . 

Di Dio il gran nome su V intatta fronte 
Porterà scritto, e un cantico novella 
Attingerà de la dolcezza al fonte. 

Terrà pur dietro a F immortale Agnello 
Per sentieri di luce ovunque Ei mova, 
E al candor d'esso si farà più bello; 
Seguite or dunque ne la dura prova . 



GESÙ CONDANNATO 
ALLA MORTE. 



V Era virtù non è quella che al lume 
De V alma Fe divina non s'accende, 
Fe madre e scorta d'ogni bel costume. 
Per sola opra di lei ne l'uomo splende 
L'immagin viva de l'eterno Vero, 
Che quanto s' ama più, più si comprende." 
Questo su V alme pie sovrano impero 
Esercita fedele, e le conduce 
Al patrio ciel per facile sentiero. 
Felice il mondo, se a sì retto Duce 
Docile e pronto ognor scoprir sapesse 
Gli error che il senjò reo ne l'uomo induce: 
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Vedria col suo favor, che molte e spesse 
Le prave voglie son, le quali in noi 
Nate una volta stan nel core impresse. 

E chi non sa , che i più de' prischi Eroi , 
Al suon de' carmi e al lume de la storia 
Sì noti da gli Esperj a i liti Eoi . 

Serto non meritar di vera gloria, 
% Perchè tenendo al piede il mondo vinto 
Non sepper di se stessi aver vittoria ? 

Forti eran detti ; ma vilmente avvinto 
Il loro cor da cento vizj e cento, 
Quale schiavo gemea di fèrri cinto. 

Oh qual mi sorgerebbe ampio argomento 
Di pronte rime, se a' lor gravi danni 
Or volgessi il poetico lamento! . 

Porrei dir, eh' eran spesso astuti inganni 
Le stesse lor virtudi, e dir potrei 
Che i premj di lor laudi erano affanni • 
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Ne stupir già si dee, che a loro Dei 
Imbelli e mentitor fosser simili 

1 Coresti de la terra Semidei'. 

Di qua! virtù potean Numi sì vili 
Esser specchio a' mortali, essi che certo 
Più de mortali fur deboli e umili? 

Roma, che in tanti suoi trionfi il serto 
Cinse di gloria, sa che il vero io dico, 
E che de' figli suoi fu breve il merco . 

Ognun de Putii suo soltanto amico 
De i dritti d'equità fea vii mercato, 
Prode di mano , ma del ver nemico • 

Basti a me rammentar sol di Pilato, 
Che Gesù giudicò P imbelle ingegno; 
Bench' ei sembrasse d' alti pregi ornato . 

Salir potea d' eterno onore a un segno 
Sublime sì, che ne Pompeo nè Augusto 
Or splenderebbe d' egual laude degno : 



Se pur ilei Foro al dritto si vetusto, 
Di cui natura sempre a V uom favella , 
Non facev'onta con giudizio ingiusto- 

Sino a' giorni di lui causa più bella 
Giunta non era a tribunal Romano, 
Ne nobil più , nè più santa di quella . 

Divin consiglio gli avea posta in mano 
D'un Uomo -Dio la vita; ed ei dovea 
Torla a le zanne d' un livore insano . 

i 

Non gli era ignoto de la gente Ebrea 
Il fier costume; e sin del sol più pura 
Di Gesù T innocenza a lui splendea • 

E pur ( chi '1 crederà? ) vile paura 
A scriver l'ingiustissima sentenza 
Sul foglio gli guidò la destra impura: 

Ed impura anche allor, che a la presenza 
Del coijsapevol ciel lavar la volle, 
Per deporre di colpa ogni temenza , 



Eli no, mero di fonte umor non tolle 
Interna macchia, e mondo sol ne resta 
Chi con contrito core a Dio s'estolle. 

■ 

Ahimè! al pensici* V immagine funesta 
De l'ingiusta condanna ora mi riede* 
E la mia cetra a novo pianto desta. 

Gesù, cui sommo duol lo spirto fiede, 
Da l'atrio caldo del suo vivo sangue 
Trae tra gli sgherri il vacillante piede. 

Addolorato, semivivo, esangue 
A Pilato ritornai e sembra giglio 

- Che su lo stelo inaridito langue. 

Quel non tiene al mirarlo asciutto il ciglio 
Per la pietà che in lui natura accende; 
E condanna se stesso, e il suo consiglio. 

Ora di stia viltà la colpa intende, 
Che abbandonò quel giovane innocente 
A strazio tal, ch'ogni ragione offende. 
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II sol pensier gli può calmar la mente 
Che, se il rimiri, anch'essa il suo delitto 
Piagnerà forse la proterva gente. 

È Gesù in tutte le sue membra afflitto , 
Di sangue e di lordure intriso il volto, 
Da spine pungentissime trafitto s 

È in un purpureo straccio appena avvolto, 
E striglie in man rozza palustre canna, 
Re de i dolori e ne i dolori involto. 

Dice dunque tra se: se non m'inganna 
Del core uman la legge, un sì meschino 
E lacer* uomo oggi non si condanna. 

Con tale spene al fianco suo vicino 
Su eccelsa loggia il guida; ed Ei seguia 
Il superbo Romano a capo chino . 

Giunti sul foro ove romor s' udia 

Qpal d'onde in mare combattenti insieme; 
Tant' è il furore de la gente ria: 
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I suoi timori accortamente preme 
Pilato in seno, e lusingar pur tenta, 
Menu' essa è per fuggir, sua prima speme. 

Ma indarno: che a' suoi fidi si presenta 
Agitando il livor tartarea face, 
E in lui le grida quasi strali avventa. 

Pur fa ch'esca Gesù: ma pria l'audace 
Tumulto placa tanto sol eh' ei dice: 
Ecco l'uomo; e gliel mostra; e poi si tace. 

Comparsa sì pietosa un non elice 
Affetto uman da la turba feroce, 
Ch'anzi insulta fremendo a V infelice ; 

E insiem levando altissima la voce » 
I Prenci, i Sacerdoti, e il volgo tutto 
Gridancon suon concorde: in croce, in croce. 

N'ha orror Pilato; come chi condutto 
Siasi a le sponde di fremente fiume, 
Che valicar pensava à piede asciutto. 
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Maledice l'indomito costume 
Di gente, che inseavea chiuso ogni varco 
Di pietà a i voti, e di giustizia al lume: 

E forte geme, che il temuto iucarco 

/ 

Di condannar Puom giusto in se ricada 
Appunto allor che sen credea già scarco, 

Invan ricalca ed una ed altra strada 
Di porlo in salvo; e a lui dolce ragiona, 
Ed a gli accusator nulla non bada. 

Ahi tutto invan ! chea gli orecchi gli suona 
La gran minaccia del Cesareo sdegno, 
Se a Gesù vita e libertade or dona. 

Ei qui de P alma vacillante segno 
Dà così chiaro a la turba nemica , 
Che il suo ardir più non ha meta o ritegno. 

Siccome allor, che intorno a quercia antica 
Di villani uno stuol con forti scuri 
Per atterrarla usò lunga fatica; 



i 
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Appena vede tremolare i "duri 

Rami frondosi, con estrema possa 
Sul tronco addoppia i colpi più securi ; 

Sicché quella da l' imo al sommo scossa 
Piega in giù l'alta cima, e al suol rovina 
Con risonante orribile percossa: 

Tal non reggendo a le minaccie inchina 
Pilato il capo , e al grand' atto s' accinge, 
Che sempiterno obbrobrio a lui destina. 

Accosta il foglio, e in man la penna stringe: 
Ma perchè il buon Gesù di nuovo ei mira, 
E penna e foglio via da se sospinge-. 

Mentre ardire riprende, e il pie ritira 
Dal fatai luogo, ah ! V infelice ascolta 
Vie più d' Augusto minacciarsi P ira . 

Al popol forsennato si rivolta.... 
Siede.... e scrive, con P occhio a terra fisso 
E con Palma in paure orride involta. 
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Oh iV eterni consigli arcano abisso ! " 
Già sul foglio sta scritto : il Nazareno 
Gesù Re de' Giudei sia in croce affisso . 

Ah! Pilato, che festi? Il ciel sereno 
Su te s'è chiuso, e sotto a te s 1 è aperto 
Career d'orror, di lutto, e di duol pieno. 

Ma tu, Giudeo, che ambisci il primo merto 
Del commesso delitto, ed or conversi 
Lieto hai gli sguardi a un Dio d'onte coperto s 

E a giunta d' empietà vuoi , che si versi 
Su te quel puro sangue , e ne sian tutti 
I più tardi tuoi posteri cospersi ; 

Di questo sangue vendicato ahi frutti 
Quanto acerbi corrai quando cadranno 
I sublimi tuoi muri al suol distrutti! 

Spiegali gli artigli, e pronte al volo stanno 
L'Aquile altere, a cui vittoria il cielo 
Promette, e a te minaccia eterno danno 
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Seguirà i loro voli in nero velo 

Chiusa la fame, in compagnia guidando 
Il disperato ardire , e il mortai gelo . 

Dal furor di costei fìa posto in bando 
Sino il materno amore, e il figlio stesso 
De la madre sarà pasto esecrando . 

Si, più da fame, che da ferro oppresso 
Cadrai , popol malvagio ; e su ogni tomba 
Rimarrà segno d'atra infamia impresso. 

Ecco la fama con orrenda tromba 
L'avviso porta al lido più remoto 
De P alto eccidio che su te già piomba . 

Giorno verrà , che il pellegrin devoto 
Da stranie terre qua movendo i passi 
Per scioglier riverente il pio suo voto, 

Nel ricercar con lagrimosi e bassi 
Occhi alcun' orma da Gesù lasciata 
Del suo sangue divin su questi sassi , 

Ah 
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Ah Cittade, dirà, sempre spietata, 
Che con le tue rovine insili copristi 
Quella ch'or cerco rimembranza amata: 

Ben meritasti di vedere i tristi 
Giorni che il mondo empir d* orribil suono ; 
Giacché i tuoi figli non fur anche visti 
Chieder del gran delitto al ciel perdono. 




GESÙ PORTANTE LA CROCE 
AL CALVARIO . 

ELEGIA X. 



JL/I Gesù non è amico, e in ciel non merta 
Di stargli appresso chi seguirlo teme 
Per la via del Calvario angusta ed erta. 
Quegli sol l'ama, che sua prima speme 
Locando in esso con tranquilla fronte 
Seco va incontro anche a la morte insieme* 
Venite or dunque, anime amanti, e pronte 
Ite dietro a Gesù, che a capo chino 
Prende a salir del suo supplizio il monte . 
O Golgota, tu oscuri oggi al vicino 
Moria Tonor de le bell'orme impresse 
Su Jui da Isacco ne F arduo cammino . 




Perchè , se a questo A sommo Dio concesse 
Pigner in se Gesù di croce carco , 
A languidi colori ei poi P espresse . 

De le sue legna , è ver , sotto P incarco 
L'omero giovami curvar dovea; 
Ma non sì che piegasse il dorso in arco: 

E frattanto sul volto gli splendeu 
Bel fior di giovanezza , e ad ogni passo 
Lieti gli sguardi intorno dividea . 

Gesù da doppia e lunga trave il lasso 
Corpo piagato opprimer , ahi ! si sente 
Si, che cammina curvo a terra e basso: 

Nè gli lice qua e là V occhio dolente 

Volger , nè al cielo alzar la faccia , in cui 
Le antiche grazie son già tutte spente . 

Isacco poi tuttor de' casi sui 

Affatto ignaro al caro Padre apria 
Del cor gli affetti 5 e questo i proprj a lui: 

G z 
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Provvido Padre , che tacer tra via 

Seppe al figlio sua sorte ; onde non mesta 
Il seguisse P amata compagnia . 
Gesù va cinto da la torma infesta 
De' suoi nemici, e sa che il grave pondo 
Da lui portato morte e infamia appresta. 
Vede poi col pensier su queir immondo 
Legno fatale tutte insiem raccolte 
Le perfid' opre d' un infame mondo : 
E pur lo strigne al sen, perch' ivi sciolte 
Fian le dure catene, in cui tenute 
Fur sì lunga stagion le genti avvolte-: 
Legno di morte insieme e di salute , 
* Di refrigerio insieme e di tormento, 

Di debolezza insieme e di virtute. 
Chi dir mai puote con che ambascia e stento 
11 dilicato corpo quasi esangue 
Trae per P erta la croce a passo lento ? 
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Geme sott' essa intimamente, e langue 

Irrigando il difficile sentiero 

Del poco che gli avanza amabil sangue i 
E verria meno in spasimo sì fiero , 
<Se ognora Ei non tenesse al divo Amore, 

Che gli siede nel cor, volto il pensiero- 
Di questo Amor su V ali al Genitore 

* 

Eterno invia la generosa offerta 

Di rutto il sangue, e d'ogni suo dolore: 

Prega per- questo Amor , che venga aperta 
Del ciel la porta al delinquente Adamo , 
E Ja sua colpa sia d' obblio coperta : 

Insiem di noi , che di tal padre siamo 
Figli più rei, con questo Amor ragiona 
A lui dicendo: ad uno ad uno io gli amo. 

Egli sì dice; e a l'alma gli risuona 
, Anche il mio nome e il vostro , amate genti , 
E la sua pace ed il perdon ne dona* 
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Udite , udite , che sì dolci accenti 

Or fa palesi a queste, che vedete 

A Lui (T intorno pie donne piagnenti . 
O figlie di Sion, deh non piagnete 

Per me sommerso in sì profondo affanno i - 

A i figli vostri il pianto e a voi volgete . 
Verran presto quei dì, quando diranno: 

O beate le donne sterilite ! 

Poppe beate che a lattar non hanno! 
A i monti allor diran : presto venite 

A darci morte sotto ampie rovino 

Ed a i colli diran: deh ci coprite. 
S' io legno verdeggiante , e di divine 

Virtù fecondo in tal dispregio or sono ; 

Qual poi sarà del secco legno il fine? 
• Così dicendo in questo amabil suono, 

Strigne vie più sua croce ; e par non senta 
Quel che lo assai di forze alto abbandono. . 
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Perchè restasi immoto a Lui s' avventa 
Lo stuol nemico , e a gire in su lo sforza , 
E con bastoni e calci lo tormenta. 

Ma il vitale vigore gli si ammorza 
Nel gran conflitto di cotante pene; 
E manca al pie per muoversi ogni forza. 

Anche la spalla già più non sostiene 
Lacera , ahi troppo ! del gran trave il peso * 
Tutto in somma quel debil corpo svieue. 

Eccolo, ahimè! su i nudi sassi steso 
Con una dolentissima percossa: 
Oh tormento non mai provato o inteso] 

Gelo mortai gli si sparge per V oss3 , 
Chiudesi l'occhio, il volto si fa bianco: 
La terra stessa n'èa pietà commossa . 

De' Giudei soli il core non è stanco 
D' incrudelir su V innocente : ed ora 
Se temon che sul suol non venga manco, 

G 4 
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Non è pietade, è fìer desio che mora 
Di peggioc morte ; onde a levargli il legno 
E imporlo ad altri non si vuol dimora. 
Ma chi mai quel di morte orrendo ordegno 
Del monte al giogo porterà , se il crede 
Pjnun d'infamia sempiterna un segno? 
O Cireneo, t'arrestai altrove il piede 
Non volger no: mira al benigno affetto, 
Con che Gesù la croce sua ti cede. 
Oggi può forse in te nascer sospetto, 
Ch'onta non stampi su la tua memoria 
Questo di croce obbrobrioso obbietto: : 
Ma non temer; eh' an2i la fida storia 
Di te parlando al secol più remoto 
D 1 eterno serto t* ornerà di gloria . 
Sottoponi pur l'omero devoto 
Al sacro peso; e che un tal peso è dolce 
Fa col tuo esempio al cieco mondo noto . 
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T* incurvi, è ver, sott' esso: ma non moke 
Forse il tuo core aura soave, e nova 
Virtù Tornerò e il fianco or non ti folce? 

Ah Gesù sol ne l'affannosa prova 
Refrigerio non ha ; che per Lui solo 
La pena ad ogni istante si rinnova . . 

Violentemente a sorger su dal suolo 
Egli è costretto con sua sopima doglia, l 
E a seguir quel che il preme infesto stuolo. 

Ma per quanto s'affrettile ubbidir voglia, 
Ad ogni sterpo che col piede tocca 
Ei trema più che non al vento foglia. 

Già di nuovo traballa , e ai suol trabocca 
Pestando ahimè! su i rilevati sassi < .» . t 
La testa, il petto, e la gentil sua bocca ... 

Empj , fermate , che non ponno i passi 
jy un moribondo i vostri ora seguire : \ 
Troppo sono i suoi piedi infermi e lassi» 
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Povera Madre , se la nuova udire 
Debba di questa orribile caduta! 
Oh quanto al core, oh qual n'avrà martire! 

Grazie al ciel, ch'Ella qua non è venuta 
Con f altre donne a tener dietro al Figlio , 
Nel mesto albergo del gran duol tenuta. 

Che dico ?.... È quella .... O pie donne , consiglio 
Date a l'amante Madre, eh' or non scopra 
Del suo modesto vel l' afflitto ciglio . 

Io fo pregando , il veggo , inutil opra 
Con quel materno amor , che V arde in petto * 
E che a veder Gesù grand' arte adopra . 

Ah! ch'Ella appresso è giunta al suo diletto 
Figlio i ed in terra il mira palpitante : 
Oh caro, oh fiero, oh doloroso bbbietto! 

Egli s' è accorto che V amata e amante 
Vergine Madre gli è da presso , e il vede > 
Ed alza un poco a Lei le luci sante. 
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Molto a la Madre dice, e molto chiede 
Del Figlio il guardo languido e pietoso , 
Che de P interna ambascia a Lei fa fede * 

Molto risponde al Figlio V amoroso 
Guardo materno.... ma sì dolci detti 
Investigar col mio pensier non oso : 

Anzi sento nel sen tanto gli affetti 
Turbati e accesi a la lugubre vista , 

r . 

Che m* è forza cercar novi altri obbietti. 

Ma di che penserò ? se t alma trista 
Solo di meste immagini si pasce > 
E più s'appaga, mentre più s' attrista. 

Già Maria si ritira, e vuol eh' io lasce 
Di contemplar la sua presente pena, 
Perchè affanno maggior per Essa nasce 
Là in cima al monte , dove amor la mena . 



/ 
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GESÙ CROCIFISSO. - 



l^Opp io Teatro su le eccelse cime 
Del Golgota a la mia mente si scopre ~, 
Doppio argomento di lugubri rime . 
Uno il sereno aperto Ciel discopre, 

E il monte m' apre f altro : in ambi móstra 
La Giustizia e V Amor mirabiT opre . 
Uscir già veggo da V augusta chiostra ; \ 
Del Paradiso gli Angeli dolenti . . ; : ; 
Al cui novo splendor P aria s' innostra ' 
Scendono a poco a poco, e tanto intenti ( 
Sono a grandi misterj f che non pensa 
Veruno a' dolci soliti concenti - 



ELEGIA XI. 
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Di Serafini un coro insiem s'addensa, 
Credo a formare di se stessi un trono, 
A Dio, cui miran con la faccia accensa. 

Che ascolto?... Ahimè! qual risonante tuono 
Scuotemi P alma ?... È Dio , è Dio che scender- 
lo più non sono in terra 5 in cielo io sono. 

Su T Angelico seggio che l'attende , : 
La Maestà del gran Signor si posa, 
E del suo lume quegli spirti accende. 

Io non la veggio no la gloriosa 
Faccia divina > inacessibil luce , s - 
La tien velata, e a mortai occhio ascosa; 

Bensì da quel fulgido vel traluce 
Chiara a' miei sguardi Immagine si bella, 
Che d'amor mille affetti in sen m 1 induce .. 

Non v' ha per P ampio ciel candida stella 
Che 61 fiammeggi,, o angelica bellezza 
La qual si possa somigliar a quella., . : 
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Spande essa intorno insolita dolcezza 
Dal regal volto, benché asperso un poco 
Di certa viva e placida tristezza : 

In mezzo al seno poi le splende un foca 
Di luce amabil tanto e pellegrina, 
Che a suo confronto il solar lume è fioco 

Dissi : Ella è certo la Bontà divina 

Questa che or miro de l' augusto soglio 
A la destra seder così vicina. 

Allor le vidi tra le mani un foglio 
In oro scritto , eh' Essa a Dio porgea 
Col guardo tinto di divin cordoglio: 

D' infra altre cose in quello si leggea , 
Che il sangue di Gesù perdono e pace 
Ad Adamo e a' suoi figli concedea - 

Qiiand' ecco rosseggiante orribil face 
Uscì del luogo stesso*, e vidi eh' era 
-La divina Giustizia ognor verace. 
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Questa splendea sovranamente altera 
Con la sinistra sua mano levando 
Aurea bilancia in giudicar severa . • 

Stringeva ne la destra un igneo brando, 
Quello che già del caro Paradiso 
L' uomo cacciò con un perpetuo bando . 

Di fresco sangue era il gran ferro intriso, ' 
Sangue innocente, divin sangue, in cui 
Tenea pieno d' amore il guardo fiso . 

A quello pur Palma Bontado i sui 
Fervid' occhi rivolse, e la dovizia • 
De' suoi tesori dispiegò su nui . . 

Anzi a mostrarsi appien ver V uom propizia , 
De la bilancia al braccio manco appese 
U pondo tutto di nostra malizia: 

Indi una goccia di quel sangue prese 
Ponendolo a l'incontro; e pesò tanto, 
Che tosto il destro braccio in giù discese . 
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Gli Augeli ciò veggendo un breve canto 
Intonar d' allegrezza , il qual espresse 
Da le pupille mie giocondo pianto . 

Qui fu, che la Giustizia un bacio impresse 
E sul brando e sui foglio; e sottoscrisse 
Con la Bontade insiem l'alte promesse. 

Parvemi che una voce allora uscisse 
Dal Trono in mezzo a* più fulgenti rai; 
Ma non udii ciò che la voce disse: 

Perchè repente su di me mirai 

Chiuso di nuovo il cielo; e in cima al monte, 
O teatro ferale! io mi trovai. 

S' apra ne gli occhi -miei più largo fonte 
Di lagrime più amare: e in disadorno 
Stile servite, o rime, al duol più pronte. 

Ondeggia sul Calvario intorno intorno 
Gente rea d'ogni fatta a gara intesa 
A recare a l'Uom-Dio dolore e scorno. • 

Giace 
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Giace nel mezzo sul terren distesa 

I 

L'incrocicchiata trave, alto strumento 
De la si cara al Ciel divina impresa. 

Qua Gesù si strascina , e in un momento 
Da molte mani barbare si spoglia 
Con .suo non esplicabile tormento. 

Avvenir già non può, che via ri togh'a 
La veste a quelle sì piagate membra 
Senza dar a ogni piaga nova doglia. 

Ahimè! quel gentil corpo, ahimè? si smembra 
Nel distaccargli la congiunta lana; 
Ahimè, che una sola ulcere rassembra! 

Da la pianta del piede alcuna sana 
Parte non ha sino a la somma testa, 
Serbando appena la figura umana: 

Eppure un solo affetto Egli non desta 
Di pietà ne' Giudei , che di lui fanno 
Sì rio governo , e sì crudele festa . 

* 

H 
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Con una gran percossa che gli danno 
Lo gittan su la croce , ove distesò 
Offre al Padre V atroce ultimo affrnuo . 

E già il protervo stuol di nuova acceso 
Rabbia s' accigne a la fierissim' opra j 
E più d'uno e martelli e chiodi ha preso; 

E quel gli striglie un braccio, e quel s' adopra 
A stirargli sì P altro, che l'aperto 
Foro di qua di là la man ricopra. 

A la palma , che ancor non ha sofferto 
Propio tormento, il chiodo si presenta, 
Su cui già scende orrendo colpo e certo . 

Ne vengon dietro al primo e venti e trenta 
Con quel furor con che la dura incude 
Un fabbro vogliosissimo tormenta . 

Ah! se non fosser cieche tanto e crude 
Quest'alme, alfin confesserebbon' ora 
Che di Gesù divina è la virtude. 
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Se il volto suo s'annebbia e si scolora, 
Il labbro tace* e gli occhi al ciel volgendo 
L'alto voler del sommo Padre adora. 

Non parlo del suo duol,ch'io uon l'intendo; 
Nè l'intende de gli Angeli la mente: 

TaÒC 1 egli è nuovo , grande , acerbo , orrendo . 

> 

Conficcate le mani, immantinente / 
Tocca a que' santi piedi il fier martiro 
D' un doppio micidial chiodo pungente : 

Piedi beati, che portaste in giro * . 
L*alma virtù ch'ogni malor discaccia, 
Oh come sanguinanti or vi rimiro! 

Il chiodo fra quest'osso e quel si caccia. 
Squarcia le arterie, e i nervi punge o taglia , 
Onde ne trema il miser corpo e agghiaccia . 

Or chieda Ei pur se duol veruno aggun-iia 
Il presente suo duol, chieda se forza 
Tra gli uomin v'ha che a sotfrir tanto vaglia . 

H i 
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Ma è un Dioche soffre, e mentre già s'ammorza 
Nel suo languente cor la cara vita, 
Con prodigio ammirando Ei la rinforza. 

Quel placicP occhio dice, ch'ora invita 
Il propio core a ber P estremo duolo 
Del calice , che il Padre ancor gli addita . 

Ecco s' affretta P inumano stuolo 
D 1 inalberar la smisurata croce 
E il Crocifisso nel sublime suolo. 

L' un l'altro e con lo sguardo e con la voce 
Accende a P opra ; e in lor novella possa 
Infonde de 1 Giudei lo stuol feroce . 

Alzasi a poco a poco , e ne la fossa 
Scavata già con grand 1 empito piomba, 
Dando a ogni afflitto membro orribil scossa . 

D'insana gioja il monte e il pian rimbomba, 
Più che un campo d'armati allor che avviso 
De la vittoria sparge allegra tromba, 
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Han vinto al$ne; e con amaro riso 
A se stesso applaudendo il popol rio 
Mira il suo Re su quel bel trono assiso , 

* 

O popol sempre al tuo buon Padre e Dio 
Ribelle e ingrato, e sì dunque ponesti 
Quanto Ei fe per salvarti in cieco obblio? 

Ed obbliasti pur que' di funesti , 

Quando d* ignei serpenti immense squadre 
Qua e là sbuccaro a f Ebreo sangue infesti? 

Serbano i fasti tuoi le immagin' adre 
Del furor, onde tolse il reo veleno 
A chi '1 fratello , a chi la sposa o il padre 

Ne l'alto scempio se consunta appieno 
Non giacque la tua schiatta , e a' giorni nostri 
Se puoi gli occhi levare al ciel sereno , 

Dimmi chi <i salvò ? chi a' fieri mostri 
Ne le trisulche lingue il foco estinse, 
E ricacciolli ne' lor cupi chiostri ? 
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La virtù stessa di quel Dio che spinse 
A pena de tuoi Padri i serpi ardenti , 
Per la man di Mose gli assalse e vinse . 
Serpe di bronzo a quelle afflitte genti 
Dato a mirar fe maraviglie nove 
: Sanando i morsi de gV irati denti . 
Era simile a questo il monte, dove 
11 gran Duce l'eresse, e dove diede 
Dio d' eletta pietà sì belle prove . 
Ma se Oracol divin pur merta fede; , 
Quel benefico serpe era figura 
Del Giusto qui trafitto e mano e piede. 
Chi vuol salute il miri i Ei rassicura • 

Di pace e di perdon : ma con baldanza 
(Come or tu fai) chiì mira , e in cor s'indura, 
Perda di sua salvezza ogni speranza. 
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IL TORMENTO DEGLI OCCHI DI 
MARIA SUL CALVARIO . 

ELEGIA XII. 

Non legga questo mio lugubre canto 
Chi non sa cosa sia materno amore s 
Chi non sa cosa sia materno pianto . 

Canterò l'ineffabile dolore 
( Perchè dover di grato figlio il vuole ) 
Che trafisse a Maria la mente e il core: 

Ma semplici saranno le parole, 
Le rime fioche, e tremola la voce 
Quale nel sommo lutto udir si suole . 

Una Madre che vede il caso atroce 
D'unico Figlio amabile, innocente 
Condannato a morir su infame croce, 

H 4 
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Una Madre che ascolta la dolente 
• Voce del caro Figlio moribondo 

Gli affetti dispiegar del cor languente i 
Eppur tal Madre che Y immenso pondo 
Del suo non comprensibile tormento 
Chiuso tutto si tien nel sen profondo: 
Questo, Madri pietose, è l'argomento 
De' versi eh' oggi a voi rivolgo e dono j 
Per aver compagnia nel mio lamento . 
A voi, che sole a prova il vero suono 
Del materno dolore conoscete, i 
Qr tocca giudicar s'io ben ragiono. » 
E qui il martir pria lamentar m'udrete 
Che da gli occhi suoi soffre afflitta Madre > 
E dirò qual in essi ingegno avete: 
Mescerò forse immagini leggiadre, 
Prive però di lor beltà natia, . . 
A quelle per cui piango immagin'adre,. 
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Tentar certo degg'io per ogni via, 
Finché regger potrà core di figlio 
I dolori dipigner di Maria. 

O dolce Madre , volgi il mesto ciglio 
A l'amor che a cantar di te mi spinse, 
Col qual solo in tal uopo io mi consiglio. 

Quando Natura al bel lavor s'accinse 
Del cor materno de la prole amante, 
Ardisco dir ch'ella se stessa vinse: 

Perchè tutte raccolte a se davante 
Le disperse qua e là forme vezzose 
D'amor, di fede, e di pietà costante, 

Queste al sangue mescendo un cor compose 
Artefice dr nove e d'ardue imprese; 
E nel sen de la Madre lo nascose. 

In fronte poi di propia man le accese 
D'eletti umor composti occhi vivaci, 
E ministri del cor fidi li rese. i 
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Tocche da queste penetranti faci 
Si firn le madri a gli atti e a le parole 
Sì ne Tamar che nel patire audaci. 

Al lor chiarore dileguar si suole 

Qualunque macchia che deforme renda 
A gli altrui sguardi la diletta prole: 

Con la lor guida spesso avvien, che scenda 
Entro al core de' figli dolcemente 
Il cor materno, e i loro affetti intenda. 

Che se d'un figlio nobile e innocente 
Sia T indole e il costume , ed abbia ognora 
L' amante madre il caso ben presente 

Pensi chi può, quanto per gli occhi allora 
Cresca in amor; sè fin l'ingrato e il reo 
Figlio, sol perchè figlio, la innamora. 

Stupì già il mondo, allor che guerra feo 
A l'alma Fede il Gentilesco errore 
E d' ogni arma più dura usar poteo . 
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Stupì al mirar ch'era di madre al core 
Terribil meno di Jeòn feroce 
L' asciutto dente e il naturai furore, 

E men d'ardente rogo, o di veloce 
Avvelenato strai la vista , e meno 
Funesta quella di sublime croce; 

Che la vista d'un figlio a lei dal seno 
Da man barbara svelto, e in braccio a morte 
Gittato esangue, e di ferite pieno. 

Resse in ver spesso al gran cimento forte 
Il cor materno, che Iddio fe sicuro 
I figli in ciel chiamando a lieta sorte : 

Ma per le madri il duol fu sommo; e furo 
Carnefici i lor occhi i più spietati 
Rendendo il lor raartir più vivo e duro . 

Quanto a scoprirne i pregi eran già stati 
Più desti un dì, tanto distinser poi 
Meglio i tormenti de gli obbietti amati. 
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Or che dirò, Maria, de gli occhi tuoi 
Fabbri per te di così gravi pene, . 1 
Che tu sola narrarle al mondo puoi? 

Avean essi in Gesù non già terrene 
Belle doti scoperte, ma divine 
Virtudi proprie de V eterno Bene. 

Veduto avean le labbra porporine 

Sparger con moto ognor tranquillo e grave 
Le limpid* acque d'utili dottrine: 

D' onde quella che mai d' error non pavé 
Eterna Sapienza in Lui regnante . 
Legge al mondo impone* giusta é soave . 

Veduto avean su le sue luci sante 
De T instancabil Previdenza a lato 
Splender de la Bontate il bel sembiante; 

E quella al buono insieme ed a P ingrato 
Dispensar suoi tesori , e questa intorno 
Le genti al suo chiamar seno beato. 
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Veduto in somma avean, che al viso adorno, 
A Pumil portamento, a gli atti onesti 
Egli era guida all' immortai soggiorno. 

Dunque questi occhi tuoi, Vergin , son questi 
Che un tal Figlio hanno a rimirare immerso 
In perigli di morte sì funesti? 

Oh quanto, oh quanto il vedi ora diverso 
Da quel eh' Egli era amabil fior gentile 
D'alma fragranza e d'ogni grazia asperso! 

In che atro verno quel sereno aprile . . 
Si tramutò ! chi può distinguer mai 
Si vago fior dalla secca erba e vile ? 

Vede Maria già spenti i vivi rai 
De gli occhi amati , che del Sole stesso 
Splendeanle al guardo più giocondi assai . 

Vede quel capo che baciò si spesso 
Ne suoi prim' anni dal spinoso serto 
Trafitto sì , eh' è ornai dal duolo oppresso . 
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Di nera lividezza ricoperto 

Il labbro vede , e squallide le gote , 

E in tutto il corpo al sangue il varco aperto ... 

Ma che dich'io? Ne son le vene vuote, 
E un sì bel frutto del suo vergin seno 
Ved'Ella in terra, e coglierlo non puote. 

Vede poi Talco monte intorno pieno 
De 1 nemici del Figlio , i quali danno 
A la fierezza lor libero il freno : 

Altri a la croce fan corona, e affanno 
Gli aggi ungo n co gli schernii altri la vesta 
Che il difendeva giuocando vanno : 

Maria la vede, e par che dica : è questa 
La tonaca sì cara al mio Diletto, 
Perchè da me con sommo amor contesta. 

Ma presto Ella ritorna al primo obbietto 

Col cupid* occhio , e nel suo Figlio pasce 
, 11 mesto sguardo ed il più mesto affetto . 
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Tutto il mira di nuovo ; ed in Lei nasce 
Ad ogni occhiata un nembo procelloso 
D* acerbe doglie e di crudeli ambasce . 

Santo cor di Maria , se il più amoroso 
Fosti dei cor materni, or certo sei 
Di tutù i cor materni il più doglioso* 

Quel tormento, che a te dare i Giudei 
Nè voller ne poter, tutto per gli occhi 

r 

Ministri già d'amor soffrir lo dei. 

Ogni pena che in Lui lo sguardo adocchi 
A te sen vola, ed in te resta impressa 
Qual ferreo strale che da Fave» scocchi. 

Punto sei tu da la corona stessa 
D'acute spine, e mostri de' flagelli 
Ogni percossa a chiare note espressa . • 

In te pur da i gravissimi martelli 
Si conficcaro i chiodile l'odio loro 
Su te fer pago tutti i cor rubelJi. 
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Amabil cor, ricchissimo tesoro » • 
Di virtudi non men che di tormenti, • 
Ti compiango , t' ammiro , e t* amo , e adoro ! 

Prodigio è ben, che a tanti e sì pungenti • 
Dolor tu regga, e che non men resista 
A l'alto incendio de gli affetti ardenti. 

Vede la Madre il Figlio; e a quella vista, ; 
Se a più patir ne V imo cor s' accende , 
Anche ad amar novella forza acquista.' 

Ora del suo Gesù meglio comprende 
La tenera pietà , eh* oflGre e sostiene 
Per Lei prima il martir che a noi s* estende : 

Benché non mai rubella al sommo Bene, 
Giusta però cagion d $ esser vedea 
Ad un Dio Rendente*: di tante pene: 

E se d' Adamo tra la stirpe rea 

Ebbe ognor puro il cor, pura la mente 
Sì novo dono al suo Gesù dovea. 
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Dunque a Gesù la bella Alma innocente * 
Di Maria grazie or rende, e al cor congiunge 
Di Lui penante il proprio cor dolente. 

Può quindi appena un solo passo lunge 
Star dal tronco ferale, e sol le piace 
L'arcana spada che la insegue e punge. 

Sono uniti i due cori, e mentre tace 

D' entrambi il labbro, van parlando insieme 
De la tanto aspettata eterna pace : 

E insiem su V ali d' un' accesa speme 
Al sommo Padre umilemente volti 
De T uom gli mostrali le miserie estreme . 

Chiedon pregando a Lui, che mite ascolti 
Del loro duol le voci j onde del rio 
Primier delitto sieno i nodi sciolti . 

Di Dio questa è Ja Madre, e quegli Dio 
Al Genitore eterno in tutto eguale, 
Che in sen di Lei per noi carne vestio • 

I 
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A tali intercesso!? già la fatale 

Colpa perde ogni ardir* già si disserra 

La beata del Ciel stanza immortale . 
Oggi trionfa ne la lunga guerra 

L'amor divino, ed oggi si rinnova 

L'oscuro volto de l'ingrata terra. 
Quest'è il conforto, che ne l'ardua prova 

Si regge e avviva que due cori afflitti 

Che il patir solo a l'uno e a l'altro giova. 
Compie Gesù tutti i voleri scritti 

Per Lui dal Padre j e in parte pur Maria 

Sta de gli affanni al Figlio suo prescritti • 
O invitta Madre, fida .compagnia 

Perchè al morir gli tieni , e gli occhi tuoi 

Sforzi a mirar la sua fiera agonia, 
Or ti consola , eh' Egli i guardi suoi 

In te dolci fissando un chiaro segno 

Ti dà che gioja sperar presto puoi: 

• \ 

1 
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Sì, tra poco vedrai l'amato pegno 
Con la morte a* suoi pie cinto di glori* 
Vincitor far ritorno al patrio regno. 

Seco allora farai grata memoria 
Con lieto volto e con ridente ciglio 
De l'ottenuta nobile vittoria. 

Deh, Vergili Santa, al glorioso Figlio 
Prega per tutti noi figli minori 
Tuttor piagnenti in questo acerbo esigilo 

Siamo, è vero, o Maria, siam peccatori, 
Del tuo Gesù fratelli, ahi, quanto ingrati 
Siamo duri di cor, pieni d'errori; 

Ma pur siam tutti , o Madre , ricomprati 
Al caro prezzo di sua cruda morte, 
E col suo sangue siam tutti mondati : 

Prega, che infrante alfin l'aspre ritorte 
De 1 vizj nostri , con lo spirto sciolto 
Giugniam beati a le celesti porte, 

I % 
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Giunti colà ne svela al guardo il volto 
De V amabil tuo Figlio benedetto', 
Su cui risplende ogni bel dono accolto. 

S* or lo miriamo sotto il tristo aspetto 
D'un Crocifisso, come Tu il mirasti 
Di pianto e di dolor misero obbietto^ 

fa, che possiamo un di con occhi casti : ì 
Mirarlo insiem sui regio trono assiso, » 
E amarlo insiem, come Tu già V amasti, 
Con lietissimo core in Paradiso, 
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IL TORMENTO DEGLI ORECCHI 
DI MARIA SUL CALVARIO . 

ELEGIA XIIL 



iietose Madri, che il mio flebil canta 
A gli occhi sacro di Maria dolente 
Accompagnaste con devoto pianto, 
Or a quella dobbiam volger la mente. 
Che soffrì per gli orecchi infausta pena 
Stando a la Croce di Gesù presente i 
Ella, che sola il può, di nuova lena 
Armerà la mia voce , e a voi nel petto 1 
Aprirà d'util duol più larga vena - 
Mirate: oh come quel virgineo aspetto* 
Tinto d' atri color mostra che V Alma 
Contempla un troppo doloroso obbietta!- 
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Eppur su i pie regge F afflitta salma 
Con quell'invitta forza, che le dona 
Di Regina àV Martiri la palma. 

£ che contempla? Quel di cui risuona 
II monte intorno popolar tumulto, 
Che il più lontano orecchio alto rintrona* 

Ogni grido eh 1 Ella ode è utl fiero insulto 
A chi pendente anche dal tristo legno 
Si dovea lode eterna, eterno culto* 

Tu dunque, tra se dice, ignobil ségno 
Sei di sì amari scherni , amato Figlio , 
Tu che al più eccelso ciel stendi il tuo regno ? 

Perchè sola umiltà t'adorna il ciglio, 

Perchè tace ii tuo sdegno, ed in quest'ore 
Sol da la tua pietà prendi consiglio, 

fotrà 1* infedeltà s potrà il livore 
Con lingue accese di ferina rabbia 
Fat sazio in te 1* indomito furore? 



uig 
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Ah ! veggio ben , se le possenti labbia 
Come testé ne Torto or non adopri 
In fare a V empio stuol morder la sabbiai 

È perchè ad altro eccelso fin ricopri 

V alta tua gloria , che in quest' ora stessa 
A P Angeliche mentì e a me tu scopri . 

Così dicendo quanto può s'appressa 
Al Crocifisso; e ben vorria su quella 

* 

Croce salire, e agonizzare anch'essa . 

Or è, che la dolcissima favella 

Ode del suo Gesù, che al Padre irato 
Prega per la rea gente al Ciel rubella: 

A questo, Ei dice, a Padre , a Te sì ingrato 
Popol perdona; di consiglio privi 
Essi in questo m'han posto orribil stato. 

Maria ciò sente 5 e insiem gli empj giulivi 
Vede scorrer qua e là con maggior festa 
Perchè in breve Ei non più sarà tra vivi . 

14 
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Aggiungo!), colpa a colpa; e chi la testa 
Schernendol scuote, altri di croce a scendere 
L'invita, ed altri il sangue ne calpesta. 

O profetica spada ! ornai più stendere 

In quel materno cor non puoi tua punta; 
Che parte sana più non v 1 è da fendere: 

Tutto è piagato, e tutta, ahimè, consunta . 
N' è la natia virtude : ma sua doglia 
Al termin fisso in Ciel non è ancor giunta . 

Ciò che udì da Gesù desta in Lei voglia 
D' udir quanf altro da le labbra gli esca 
Pria eh 1 ivi lasci la mortai sua spoglia . K 

Sa , che fia questa un* amarissim'esca 
A la fiamma di duol che ha in seno accesa; 
Ma pur la brama, benché assai le incresca. 

Tien però la fedele orecchia tesa 
Verso la croce; e ad ogni suon che ascolta 
Parie aver di Gesù la voce intesa. 
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E a meglio udirlo, alzata e a Lui rivolta 
Con suo gran stento tien la faccia, in cui 
La materna pietà tutta è raccolta. 

Ei qui di nuovo i languidi occhi sui 

Apre, e in Maria gli fissa , indi in Giovanni; 
Ed a Lei questo accenna, e quella a lui 

Dicendo: o Donna, ecco il tuo figlio: i danni, 
Quasi dicesse, de l'assenza mia 
Vo' ch'ei ripari ne 1 tuoi vedov'anni. 

Egli in mia vece fida compagnia 
A te terrà nel povero ricetto, 
E presterà di figlio ogni opra pia. 

Volto quindi al Discepolo diletto, 
Che appresso stando al doloroso legno 
Fea rara mostra di costante affetto: 

Ecco, dice, tua Madre: a darti un pegno 
De T amor che a te vergine portai , 
La mia Vergine Madre or ti consegno. 
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Poiché San spenti di quest'occhi i rai 
Per man di morte, a te la lascio in cura; 
Tu suo sostegno e ajutator sarai. 

O felice Giovanni, e qual ventura 
Sperar potevi più di questa lieta 
In giornata per te sì trista e oscura ? 

Del virgineo candor, che intatta e queta 
In te serbò de Tuoni la parte frale, 
Aver Maria per Madre ecco la meta. 

Ma insieme, o Madre desolata! o quale 
Giunta d' affanno è per Te questo eh' odi 
Cambio di figlio, ahi troppo disuguale! 

Non fian mai sciolti, è ver, quegli aurei nodi, 
Onde Grazia e Natura a Lui ti strinse; 
Sì che avrai da ogni gente eterne lodi. 

A tua gran gloria si dirà, che vinse 

Gesù tuo figlio morte, colpa, e inferno; 
E che il capo di stelle in ciel ti cinse. 
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Ma pur oggi quest'è voler superno, 
Che col nome di madre altri ti chiami, 
E che altro figlio abbia di Te governo: 

E Tu nel tuo dolor 1* accetti ; e brami 
Che non nel sol Giovanni il don si fermi, 
Ma che di molti il cor qual madre t'ami. 

Ai tuo Gesù sai ciò piacer; né infermi 
Ed ingrati che siam dal sert ne escludi; 
E il tuo amore a noi tutti ora confermi, 

Sino a color, che di pietade ignudi 

Quivi al tuo Figlio e a Te tentano a gara 
Dar tormenti ed aSànni ancor più crudi. 

Ma crescer forse in petto a quella cara 
Madre, a quel caro Figlio può tuttora 
Una procella sì temuta e amara? 

Se miro al Ciel già cresce. È giunta l'ora, 
Che il Cielo stesso anche una sola stilla 
Neghi a Gesù di gaudio insin ch'Ei mora. 
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Il Sol nel dice, a cui non più sfavilla 
La bella faccia in sì atra nebbia chiusa y 
Che par spenta di luce ogni scintilla. 

Scuotiti o Terra, e se a veder non usa 
Sei prodigj sì grandi, or t'apri, e mostrati 
Sul commesso Deicidio alfin confusa. 

E tu, Genere umano, a questo prostrati 
Legno sacrato > e a placar Dio eh' è in ira 
Piagni , t 1 affliggi , e del tuo sangue innostrati * 

Alza pur gli occhi, e il cornuti Padre mira 
Che abbandonato sin dal sommo Bene 
Tra mille ambasce palpita e sospira* 

Questo abbandono sol tante contiene* 
Note d' affanno, che chiamarlo lice 
Confine estremo de le pure pena* 

Diomio,Dio mio (queste il gran duol gli elice 
Voci dal cor ) perchè si derelitto 
Sor* io da te Chi intende ciò eh' Eidice? 
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Ah ! Maria sola di quel core afflitto 
Penetra i sensi ; e d' agitati affetti 
Già prova in se poco minor conflitto . 

Nè ciò ancor basta : eh' Egli in brevi detti 

il Scioglie di nuovo il labbro, e noti rende 
De la sete che V auge i crudi effetti s v 

Ho sete, Ei dice, e tace: il resto intende 
La buona Madre $ e questa stessa ardente 
Sete nel sen di Lei tosto s' accende . 

Or la memoria le si desta in mente 
Del virgineo suo latte, eh' Ei beea 
Tenero bambinel soavemente , ••■ 1 

E del puro liquor che gli attingea 
Di propia man, poiché lunga fatica 
Calma a V interno ardor bramar gli fea : 

Amare rimembranze ! Ahi la nemica 
Turba sorda a le sue giuste querele 
Di dissetarlo vieta a mano amica . 
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Anzi v' ha tra quegli empj uo sì crudele. 
Che a V arse Jabbra spugna vii gli accosta 
Pregna d' aceto misto a impuro fele : 

Fosse a gli sguardi almen di Lei nascosta 
Tanta fierezza! ma a vederla è astretta; 
Che un passo da la Croce non si scosta , 

Chi il duol dirà di questa Madre eletta, 
Che d' un tal figlio non può V aspra sete 
Estinguer, come sua pietà le detta? 

Madri, mei dite voi, che tanto siete 
Pronte in prestare a un caro figlio infermo 
Ciò ch'ei vi chiede, o a lui giovar sapete > 

Voi che nel chiuso albergo il piede fermo 
Già non terreste, se a cercargli aita 
Gir vi fosse uopo in lontan luogo ed ermo . 

Agar parmi veder ne la romita 
Piaggia di Faran qua e là gire in traccia 
D'acqua, che il suo Ismael le serbi in vita. 
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Spigne affannosa insiem col njè la faccia 
Ovunque 0 fonte o rivo esservi crede; 
E tra gli sterpi e tra i sassi si caccia . 

Dopo Junga fatica al figlio riede, 
Che, ornai perduto de la voce l'uso, 
Refrigerio co gli occhi iti vati le chiede. 

Qui benché certa eh' era in lei già chiuso 
Del latteo umore da gran tempo il fonte , 
Mira se in seno le si fosse schiuso; 

Sperò , che f amor suo di nuovo pronte 
L' arse poppe rendesse a la beli* opra 
A mitigar sue doglie al Ciel sol conte : 

Ma alfin veggendo eh' ella in vati s' adopra 
Nel pio materno uffizio , e che già Morte 
La fredda, man sul giovinetto ha sopra , 

Alzato un grido lagrimoso e forte, 
Il lascia ov' è su la secca erba posto , 
E da lui fugge per le vie più corte. 



Ritirata che fu dentro il riposta 

Seii di bosco vicin, per gli occhi via 

» 

Aprì a F affanno in mezzo al cor nascosto: 

• - 1. 

« 

Non interrotto gemito le uscia » 4 
Da l'egro petto, e al consapevol cielo ' 
Il suo dolor maternamente apria: 

Ne il fece indarno ; che d'etereo velo 
Angel vestito le fu innanzi , e un rivo ' 
Di chiaro le mostrò liquido gelo: 

Con quell'acque lo spirto fuggitivo 
Del languente Ismael ella ritenne ♦ 
Strignendol presto al seno allegro e vivoH 

L' Angel confortator tosto le penne 
Lietamente battendo al ciel ritorno 
Fece men ratto che non prima venne . 

Madre felice che più bello è adorno 
Il moribondo tuo Figlio vedesti 
Le smorte luci aprire a* rai del giorno; 

■ 

Ma 
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Ma più felice , perchè allor potesti 

• • > * * 
De la gran Vergiti Madre esser figura: 

- 

Benché gli affanni tuoi finir più presti; 
Nè ti fu forza ne la ria sventura 

Stando al Figlio dolente ognor da presso 
Vincer del cor materno la natura. 

Maria la vinse; e accanto al Figlio oppresso 
Da mortai sete e da doglia infinita 
Muta e immobil restò nel luogo stesso; 

E ti restò sino ad udir , compita 

Ch' era già la grand' opra , opra che valse 
D'un Uomo-Dio la preziosa vita . 

Al suon di tali voci oh qual le assalse 
Tremito tutte le viscere e l'ossa! 
Ma al sommo duol somma virtù prevalse 

Questa le infuse insuperabil possa 
A sostener nel suo materno core 
Del brando arcano F ultima percossa* 

K 
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Dacché al dolor cedendo e più a V amore 
Gesù ne Tatto di morir si volse, 
Consegnandogli l'Alma, al Genitore. 

Nè più parlò j ma il capo al suol rivolse 
D' ubbidienza in segno ; e a queir istante 
Da le membra lo spirito si sciolse. v 

Maria levando il pallido sembiante * -»1 

' Co gli occhi accompagnò la divin' alm* \ 
E venerò le morte membra sante-: ™& 
Ma svenne alfine la sua debil salma . ; ' 



1 .', . 



» l v ; . .-■ ••• r * ..;♦»•, liti 
" . :' . .;• ' ;v ' 1 • ■»» ^ 
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■ 

MARIA CHE ACCOGLIE TRA LE 
BRACCIA GESÙ MORTO . 

:'h ? C»IS fa c«C. i : f: * . «v;.. . t; :i 

ELEGIA XIV. / 

SteVHy? 'i r : i *;'- *< : • r* ; (tv.*! 
Il Figlio è morto i ma la Madre ancora 

In gonfio mare dì dolor sommersa. # J . 

Respira e vive , e il suo Signore adora . 

Vive ma della vita in modo ha persa 
Ogni natia virtù, che giace ai suolo 
Dal morto Figlio suo poco diversa . 

Immoto è P occhio, il labbro, il petto,* solo 
Ne Timo seno il cor si move alquanto 
Tuttora inteso a ber V estremo duolo. 

Maddalena fedel le siede accanto 

Compagna ne l'amore e ne P affanno, 
E la difende col suo lungo manto. - . j 

I a 



■ 

Con lor poche altre amiche donne stanno; 
Ma perchè senton men Y acerbo lutto r - ( ' 
Piagnendo insieme e sospirando vanno. 

Del resto tace intorno il monte tutto; M 
Che degli sgherri alfine* e de' Giudei 1 
V ardito stuolo altrove s'è riduttd. 1 - 

Ma Giovanni dov' è? qui pur dovrei ' >"* '**' 
Lui rimirar a la sua Madre appresso '. * 
O buon Giovanni, dimmi, e dove sei? M>l 

Che cerco? ecco già viene ; e insiem con esso'" 
Due venir veggo, e non a passi lenti , ' 
Tutti col volto da gran curi oppresso. 

Queir alte scale, e que 1 ferrei strumenti 
Di che van carchi * dicon che di croce 

■ 

Fia Gesù tolto fra pochi momenti . 
Vien Giovanni de gli altri più veloce 
Per S3per de la Madre alcuna nuova; 
Già la saluta con sommessa voce. 
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Geme al vederla in così dura prova 
D' angoscioso dolore anco languire, 
Si , che per Lei conforto non si trova. 

Ecco mostra. -Macia di bene udire 

La nota voce del Bgliuol diletto . > w 
Che ha tanta parte nel suo fier martire. * 

Alza un po' gli occhi , e. con materno affetto 
Lo risalutai; ma T afflitta testa 
Ritorna presto a riposar sul petto*. 

Il Discepolo amato non s'arresta 

Per r affanno che il preme , e il coro pegno 
Egli a schiodar con gli altri due s' appresta . 

Poste le scale ai sanguinoso legno* 

Vi sai Giuseppe e Nicodemo sopra, ■ 
Del sacro officio l'uno e l'altro degno. - ' 

Spiega Giovanni un bianco vel che il copra 
Quel divin corpo da la croce tolto; 
E con fraterno amore in ciò s* adopra, i 

K j 
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Il fragor de* martelli, benché molto 
Tranquillo e riverente, al core arriva 
Di Maria tosto, e le fa alzare il volto, 
qui di nuovo r amor così le avviva ^ 
Gli occhi ,le labbra, il piè, che non par dessa 
La Madre che testé tanto languiva. ^ 
Sórge con Maddalena, e più s'appressa 
Al caro corpo: ed oh permesso fosse ^ 
A Lei schiodarlo di sua mano stessa! 
Oh come brama, che non sieno scosse 
Quelle lacere membra , a la cui vista 
Tutte sente le viscere commosse ! 
E pur ( chi *1 crederla ? ) vigor racquista 
Al vederle di nuovo a se vicine ; 
Né so dir , a' Ella sia più lieta o trista. 
Gode con le sue man trargli dal crine 
Intrisa tutta di gelato sangue 
La gran corona di pungenti spine : 
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Gode tra le sue braccia il corpo esangue 

t | * t f 

Strigner prima de gli altri; e gode tanto, 
Che più d* amor che non di doglia langue* 
Imprimer gode su quel volto santo 
Mille baci amorosi > e insiem lavarlo 
Gode col vivo suo materno pianto. 

Se potè sinor Ella raffrenarlo 

» 

è % " * • 

Sì, che ne uscisse qualche stilla sola, 
Ora è costretta in liberta lasciarlo: 

Piagne a rivi correnti , e si consola ' 
Di riprender piagnendo e moto e lena > n< ' 
E il varco riaprire a la parola. 

A Giovanni si volge, e a Maddalena; * 
E con soave voce entrambi invita 
A sfogar seco la rinchiusa pena. 

Col guardo e con la destra ogni ferita ' 
Va lor mostrando, e sovra V altre quella 
Del manco lato co i sospiri addita. ' 



i 
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Ma nel mirarla, ahimè! si rinnovella 
La piaga , che nel cor le venne aperta 

.V 

Quando feri Gesù Tasta rubella. ' 
Doglia allora non fu da Lui sofferta , 
Ch' era gii morto j ma toccò a Maria 
In se provarla, e farne al Padre offerta. 

Or gli occhi spigne per queir ampia via,' 

< 

Che il ferro aprì sino a piagarne il core; 
E quel piagato cor mostrar desia. 

Desia mostrar del morto lor Signore 
Il core a tutte l'anime redente 
Ferito non da V uom , ma da l'amore. 

V amo» divin feri Ilo incontanente, 
Che a P Alma fu congiunto 5 e sempre visse 
De l'uomo amante, e per l'uomo dolente. 

Ma un amor stesso anche a Maria trafisse 
Con infocato strale il puro seno , 
E il suo cor di patire e amar prescrisse . 
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O santi qori , P uno e P altro pieno 
Di queir amabil grazia che trasforma 
In Paradiso il flebile terreno. , 

Noi v adoriam: voi fate, che non dorma 
Nel reo piacer alma nessuna 5 e voi , x 
Donate a tutte una Divina forma. 

y ,i,.rT ►7fl »• ' '• • < !*i > 

E Tu , gran Madre , s' oggi vincer vuoi 
Jl nostro gelo e la durezza nostra . 
Si che un perfetto amor s' accenda in noi, 

fa. ■ 

Il cor del Figlio ed il tuo cor ne mostra . 
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HI con si facil penna al vivo espresso 



Ha di Gesù V immenso duolo atroce / 
Che diergli P Orto, i Tribunal, la Croce* 
E quel della Gran Donna al legno appresso > 
Tal ben grata pietate , onde pur Desso r ' i f 
Compreso appar, più che animata voctf 
Varria a creare in petto ancor feroce, y 

i 

Qual del Doppio Martir metta P eccesso'. * 
Ma che potrà in tuo cor, Gentil Donzella, 

' • '*•*»*• VI'.* * 

Cui tutto infiamma de' Celesti ardori» ,. , . 
Per tal Sposo e tal Madre alma fac'ella/ 1 ; 
In Te qui ognor nella mortai tua stanza 
A farti parte dei Lor fier Dolori 
Ed aspre Pene invitta avrà possanza.- 

4 . ' ' ■ Ifn attestato di vera singolare stima sì per la Degnissima 
~- * Trcjessante , che pel Peritissimo Autore deh \ Elegie 

Pietro Calvi Vicentino. 

y^- y . ;, 
Lì' 
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